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DESCRIZIONE   DELLE   POMPE   FUNEBRI 

CELEBRATE 

DA  I  CAVALIERI   DEL    SACRO,  E    MILITARE    ORDINE 
DI    SANTO    STEFANO    P.,     e    Ivi. 

KELLd  LORO  CHIESA  COMP'EHTUALE  DELLA  CITTA  DI  FISA 
Il  dì  19    Dicembre  dell'  Anno  l'jó^. 

TER     LA     MORTE 

DELL'AUGUSTISSIMO    IMPERATORE 

FRANCESCO  PRIMO 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

E  GRAN  MAESTRO  DELL'ORDINE  MEDESIMO 

COLLA   RACCOLTA   DE  I  COMVONIMERTI, 
ED     ORAZIONE 

RECITATA    NELLA    M  E  DE  SI  M  A^  CK  lE  S  A 
SOPRA    LO    STESSO   ARGOMENTO, 


<wt\r.     'T^'rrtpi 


IN    PISA.    L'Anko    MDCCLXV. 

Nella  Stamperia   Arciv.   apprelTo   Gio:    Dom.   Carotti . 
CON  LIC,    DE'   sur. 
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RELAZIONE 

Dellt  mttgiìijìche  folentti  Efequie  celebrale  in  VISA  da'  Ca'valìerì  del  Sa- 
cro Militare  Ordine  di  S.  ST EFAMO  P.  e  M.  nella  Loro  Chiefa 
Cowvemriale   il   dì   19.   Dicembre    1765. 

PER  L'INFAUSTA  MORTE    DI    S.  M.  I.  FRANCESCO   PRIMO 

IMPERATORE  DE' ROMANI  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA, 

E   AUGUSTISSIMO    GRAN    MAESTRO 

del    medesimo    Ordine  . 

Befcritta   dalV  A'wocato   FRANCESCO    TADDEI  Tifano 

di   commifftone  degV  lllufìrijs,  SS*  Cai:alisri  Debutasi. 

Odevano  i  Popoli  di  Tofcana  una  tranquilla  per- 
fetta pace  governati,  e  foilenuti  dall'Animo  in- 
vitto di  FRANCESCO  I.  Imperatore  de'  Ro- 
mani Loro  amantiflìmo  Padre,  e  fupremo  Signore, 
che  col  tenero,  e  vigilante  fuo  cuore  continua- 
mente fpargeva  fopra  di  Loro  i  benefìci  tratti  di 
fua  regia  clemenza;  quando  furono  effì  improvvi- 
;  famente  colpiti  dall' infaullo  avvifo  della  funedif- 
■  ma  di  Lui  morte  accaduta  nella  Città  d' Infpruck 
nella  notte  del  dì  18.  dello  fcorfo  mefe  di  Agofto. 
Per  sì  fatte  reali  beneficenze  talmente  grave  11  refe  lo  fpavento, 
e  r  inttnfo  dolore,  onde  i  luoi  diletti  Popoli  rimafero  affatto  forpretì 
da  querto  lagrimevole  improvvifo  avvenimento;  che  in  niuna  altra  ma- 
niera poterono  alleviare  il  loro  eftremo  cordoglio,  fé  non  fé  col  giudo 
triftiano  rifieifo  di  vederlo  guidato  dalle  fue  eroiche  qualitadi  gloriofa- 
mente  in  Cielo  ,  e  col  rimirare  fui  di  Lui  Trono  Tofcano  le  Reali  Altez- 
ze del  fuo  diletto  Figlio  PIETRO  LEOPOLDO  Arciduca  d'Au{lria,e 
della  di  Lui  Spofa  MARIA  LUISA  DI  BORBONE  Infanta  di  Spagna, 
che  alle  ammirabili  virtudi  avite  aggiungono  quelle  di  Loro  proprie^ 
fublimi  prerogative,  onde  confervafi  la  felicità  de'  Popoli  ad  ElTeaffidati. 
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Quefti  veraci  fentimenti  di  profondo  dolore  dovevano  necefTaria- 
menre  palefarfi  da  rutti  i  Tuoi  fedeli  Sudditi  in  contradegno  di  tenerez- 
za ,  e  di  gratitudine  verio  il  loro  defunto  Augufto  Sovrano .  Ond'  è  che 
da  divoto  zelo  di  religione  animati  i  Tofcani  Popoli  rivolfero  il  loro 
collante  filiale  amore  a  rendere  gli  eftremi  pietofi  ufficj  a  quell'Anima 
grande  coile  pubbliche  foltnni  Èfequie. 

A  più  forte  ragione  il  Sacro  Militare  Ordine  di  S.  Stefano  P.  e  M. , 
poiché  nella  luttuofa  morte  deiriMPERATOR  FRANCESCO  I.  perde 
infitme  col  fuo  Augulio  Sovrano  il  fuo  gloriofo  GranMaeiho,  e  il  fuo 
generofi(ì";mo  Benefattore,  dalla  di  cui  Regia  munificenza,  ed  Imperiale 
Maeltà  vede  ora  grandemente  ampliato  il  fuo  luflro,  e  decoro,  e  la., 
fua  grandezza,  e  potenza,  ha  faviamenre  giudicato  fuo  midìmo  dovere 
di  unirfi  colla  Toicana  rutta  in  accompagnare  le  fue  f.icre  ardenti  preci 
per  r  immortai  memoria  del  fuo  Monarca  con  una  magnifica  pompa_. 
funebre  nella  fua  Chiefa  Conventuale  di  quella  Città  d^  Pifa. 

E  perchè  più  maeftofa  riufcilTe  quella  iacfa  lugubre  l^unzione  ,  e 
maggiormente  efpr'melTe  i  nobili  fentimenti  di  fedeltà,  e  di  riconofcen- 
?a  ncgrilludri  Cavalieri  verfo  il  loro  eftinto  clementiffimo  Gran  Mae- 
llro,  1  XII.  Signori  del  Configlio  eleffero,  e  deputarono 
:=:  11  Sig.  Cav.  Anfon  Maria  Boni  uno  de' XII.  Cavalieri  del  Configlio  ^ 

e  CommilTarfc>  del  Convento, 
:=;I1  Sig.  Cav.  Quintilio  Galeotti  parimente  uno  de'  XII.  del  Configlio, 

e  per  S.  A.  R.  Confole  del  Mare  della  Cirtà  di  Pifa,  e 
t::  Il  Sig.  Cav.  Can  millo  Rufchi  Soprintendente  Generale  d'  Azienda  , 
al  fommo  zelo,  diligenza,  ed  ottimo  gu(lo  de*  quali  fofTe  intieramente 
affidata  la  direzione   dell'apparato,  e  di  ogni  decorazione  di  tutta  la_. 
pompa    lugubre. 

Fu  pertanto  da  quefti  tre  Signori  Deputati  Cavalieri  deftinato 
per  l'invenzione  del  Catafalco,  e  per  l'ornato  ellerno,  ed  interno  del- 
^ìa.  Chiefa  il  Sig.  Ni<:cola  Staisi  Cittadino  Pifano,  il  quale,  mercè  la  fua 
non  volgar  perizia  nell'Architettura,  fece  che  la  Macchina  del  Cata- 
falco, ed  ogni  altro  lugubre  ornamento  da  eiTo  inventato  cotrifpondeflTe 
alla  Regia  Maeftà  del  compianto  Gran  Maeftro. 

E  cominciando  dalla  facciata  edema  del  Tempio  ,  ficcome  quella 
fu  tutta  dalla  generofità  di  Ferdinando  Primo  ornata  di  finiflìmi  Marmi 
bianchi  di  Carrara  fui  difegno  di  Giorgio  Va  fan  ^  però  non  abbifognan- 
dovi  alcuna  aggiunta  di  ornato ,  vedevafi  fopra  la  maeftofa  Porta  un  folo 
gran  Cartello  adorno  di  cornice,  e  feftoni  gialli,  e  neri,  ove  leggevafi 
una  latina  Infcrizione  qui  riferita  a  j^ag.  i,  e  indicante  il  titolo,  eia  ca- 
gione lacrimevole  del  lugubre  apparato  . 

Ma  nell'interno  della  Chiefa  quafi  tutto  il  nobile  adornamento 
fu  con  fcelto  gufto  inventato  ,  e  con  diligenza  efeguito  in  tale  funeftif- 
fima  occafione.  De'  quattro  lati  adunque  interni  quello,  che  prefentafi 
in  faccia  alla  porta  del  Tempio,  e  che  forma  l'interior  facciata  di  cfTo, 
ha  nel  fuo  mezzo  un  arco  maeftofo,  d'onde  principia  il  Coro  unito  alTa 
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Chiefa,  e  fotto  di  cui  s'innalza  il  ricco,  e  magniiico  Aitar  Maggior© 
compofto  di  preziofo  Porfido  con  Statue  di  finiifimo  Marmo  bianco,  e 
con  le  cornici  di  bronzo  dorate ,  eretto  dalla  Tomma  liberalità  del 
Gran  Duca  Cosimo  Terzo  conforme  all'idea,  e  dilegno  del  Fogginij 
che  ne  tu  l'Architetto,  e  lo  Scultore. 

Era  il  Coro  parato  di  Panno  nero  con  larghe  ftrifce  d'oro;  e^ 
l'Arco  era  decorato  di  un  gran  Padiglione  di  Rafce  nere  a  varie  ripre- 
fe,  e  con  Falpalà,  e  Fettoni  di  color  giallo,  dalla  di  cui  fommità  flava 
appefa  l'Arme  Imperiale  adorna  di  varie  infegne  militari.  Ai  fianchi  di 
lui  fono  i  due  Organi  con  largo  Terrazzino  di  marmo  mifchio,  e  di 
Porfido,  che  fu  ricoperto  di  Velluto  nero  con  Galloni ,  e  Peneri  d' oro  . 
Quefli  due  Organi  colla  loro  proporzionata  cllensione,  e  coli'  ornato 
d'intaglio  rilevato,  e  melTo  a  oro  riempiono  tutto  quello  fpazio,  che 
l'Aitar  Maggiore,  ed  il  grand'  Arco  medefìmo  lafciano  in  quella  fac- 
ciata. La  diitanza  però,  onde  gli  liefsi  Organi  s' innalzano  dal  piano  del 
Presbiterio,  era  quafi  tutta  occupata  dai  Cartelloni  contornati  di  Cor- 
nice ,  e  Fedoni  gialli,  e  contenevano  gli  Elogj,  che  qui  fi  leggono  a/>d^  3.4» 
I  due  lati,  che  cingono  il  Tempio  per  la  fua  lunghezza,  furono 
adornati  a  pittura  con  Intercolunnj ,  ed  Arcate  di  Architettura  Dorica 
con  Pilaftri,  e  Contrapilaftri  di  Marmo  bianco  di  Carrara,  formellati 
di  mifchio  di  Seravezza,  come  era  tutto  il  reliante  dell'ornato,  che  ri-» 
chiede    quel!'  ordine  Architettonico. 

Incominciava  quefta  Architettura  in  ciafchedtino  de' due  lati  della 
Chiefa  da  un  Intercolunnio,  il  quale  nel  fuo  vano,  o  fondo  coperto  di 
nero,  oltre  molti  vaghi  difegni  gialli,  ed  un  Ovato  dipinto  a  chiaro  fcu^ 
IO,  ove  rapprefentavafi  la  Giuftizia,  e  la  Prudenza,  aveva  per  la  parte 
dell'  Evangelio  la  Refidenza  ammantata  di  nero  perla  Reale  Altezza  Sua 
il  nortro  Regnante  SOVRANO,  e  Gran  Maestro  dell' Ordine;  e  dalla  par- 
te dell'  Epittoia  il  Poftergale  con  Faldilloro  per  Monfignor  Priore  della 
Conventuale . 

Seguivano  quefto  Intercolunnio  in  ambe  le  parti  laterali  del  Tem- 
pio due  Arcate  con  fondo  nero  rapportato  di  gialli  diiegni  ;  e  dalla 
fommità  de'  loro  Archi  pendevano  gli  Ovati  con  Pittura  parimente  a_* 
chiaro  fcuro  rapprefentanti  la  Religione,  e  la  Fede, che  avevano  in  fac- 
cia due  altre  virtù,  la  Temperanza  cioè,  e  la  Concordia  dipinte  iru 
uguali  Ovati  pendenti  da  Arcate  uguali,  ed  ugualmente  adorne  nelT  op- 
pofto  lato  del  Tempio.  E  quelli  Ovati  erano  contorrjati  conSeiini  gial- 
li increfpati  a  foggia  di  bella  cornice,  e  inferiormente  avevano  con  fi- 
migliante  ornato  i  loro  Cartelloni  con  gli  Elogi  qui  fegnati  apag.  '^.6.  7.  8. 
Si  univa  alle  due defcritte  Arcate  1* altro degl' Intercolunnj,  ove  con- 
tenevafi  il  primo  Altare,  che  col  fuo  dorato  ornamento  di  rilievo,  ac- 
ctefciuto  fuperiormente  di  Setini  gialli  lavorati  a  difegno,  e  rapporta- 
ti fui  panno  di  color  nero,  empiva  tutto  il  vano  dell' Intercolunnio  =. 
Dopo  un'  Arcata  a  lui  contigua,  e  come  le  altre  ugualmente.* 
adorna  e  di  Ovati  rapprefentanci  la  Carità,  e  la  Fortezza,  e  di  Cartelli 
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"COn  le  Ifcrizìonì  qui  infenre  a  fag.  9.  io.  terminava  l'ornaro  di  ciafche- 
"duna  muraglia  laterale  della  Ghiefa  V  ultimo  Intercolunnio,  che., 
adorno  come  il  pocanzi  divifato,  conteneva  il  fecondo  Altare  con  sì- 
mjgliante  dorato  ornamento  di  rilievo. 

Il  quarto  finalmente  degl*  interni  iati  del  Tempio,  quello  cioè 
che  contane  la  di  lui  gran  Porta,  aveva  (opra  ài  elfa  il  palco  per  i  Mu- 
fici/eper  l'Orcheftra,  il  quale  (ì  diliendeva  per  tutta  l'intiera  larghez- 
za deiia  Chiefa.  ElTo  era  a  due  ordini  i  e  lo  adornavano  Rafce  nere  con 
diverfi  rapporti  di  Setini  gialli  a  difegnoi  e  dal  mezzo  dell' inferior 
parapetto  pendeva  un  Cartello  con  Infcrizione  riportata  a  fag.  2. 
contornato  ancor  eiTo  da  Cornice ,  e  da  Feltoni  con  vaga  diflribuzione 
de'  colori    gialli,  e  neri. 

Tutta  la  fin  qui  dcfcritta  Architettura  d' IntercolunnJ ,  edi  Ar- 
cate aveva  per  -fuo  Cornicione  quello  (telFo  di  marmo  mifchio,  che« 
iotto  i  gran  Fineltroni  circonda  intorno  intorno  la  Chiefa;  ed  il  di  lui 
fregio  era  di  fondo  nero,  in  vaga  foggia  rapportato  con  lavoretti  gialli . 
i  Fineftroni  poi ,  e  gli  Stendardi  e  Bandiere,  ed  altri  Trofei  ri- 
portati dai  prodi  Cavalieri  fopra  i  Barbarelchi  adornavano  il  rimanen- 
te dell'altezza  del  Tempio  fino  alla  Soffitta,  la  quale  tutta  inragliata  , 
e  meifa  a  oro  co'  fuoi  vaghi  fpartimenti,  e  co' Quadri  di  valenti  Pitto- 
t\  faceva  maggio^rmente  xifaltare  il  bello,  ed  il  magnifico  del  lugubre^ 
^apparato  . 

Nel  inez'20  del  Tempio  così  grandìofamentc  adorno,  ed  a  giu- 
fla  disianza  dal  Presbiterio,  che  per  l'altezza  di  tre  centinati  Scalini 
s'innalza  fopra  il  rimanente  del  pavimento  tutto  fatto  aquadfclli  di  Bar- 
diglio,  e  di  bianco  marmo  ,  forgeva  la  maeftofa  Macchina  del  Catafalco. 
Aveva  quelia  un  Imbafamento  alto  cinque  braccia,  e  di  foda,  edele- 
gante Atchitettura,  che  partivafi  dal  fuolo  con  tre  fcalini  colorati  di 
Porfido,  e  componenti  una  gradinata  di  figura  circolare,  edi  diame- 
tro brac.  28.  con  otto  aggetti  a  difegu-ili  diitanze  fra  loro,  onde  for- 
mavano otto  ineguali,  ma  ottimamente  proporzionati  fpartimenti. 

Quindi  feguiva  intorno  intorno  la  Fafcia  di  color  di  Bardiglio; 
ed  agli  otto  aggetti  della  Gradinata  corrifpondevano  i  Piediftalli  di  Mar- 
mo bianco  di  Carrara  formellati  di  mifchio  di  Seravezza,  e  contorna- 
ti da  Cornice  dorata ,  fopra  de'  quali  pofavano  i  Vafi  di  marmo  bian- 
co ancor  efsi  con  fpecchi  di  verde  antico,  e  con  fedoni,  e  rapporti 
mefsi  a  oro. 

A  quefti  Piediftalli  fi  univano  per  mezzo  di  una  curva  i  Pijaftri 
€  contrapilaftri  dell' Imbafamento,  i  quali  comporti  di  marmo  bianco  di 
Carrara,  come  tutto  il  di  lui  fodo,  ed  alzato ,  erano  vagamente  formel- 
lati di  giallo  di  Siena,  e  terminavano  in  una  fcherzofa  menfola,  onde_. 
foftcnevafi  una  bella  Cornice  dorata ,  e  diftefa  per  tutto  il  contorno 
dell* Imbafamento  col  di  lei  fregio  é\  marmo  mifchio  di  Seravezza. 

Sì  fatti  Pilallri,  e  contrapilaftri  formavano  nel  l'alzato  dell' Im- 
bafamento otto  ineguali  fpartimenti  eoo  giufta  proporzione  coriifpon- 
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denti  in  grandezza  alle  otto  divifioni  della  gradinata.  E  fei  di  efsi,  cioè 
i  due  maggiori  paralleli  a'  fianchi  della  Cluefa  ,  e  i  due  n-inon  in  fac- 
cia alla  Fortaj  e  uguali  a'  due  rimanenti  rivolti  all'Aitar  Maggiore, 
avevano  le  loro  facce  piane,  e  perpendicolari  al  fuolo#Qutfte  facce  an- 
cora erano  foitnellate  di  verde  antico  intorno  le  loro  bozze,  ove  leg- 
gevanfi  i  (ei  Tetraftici  latini   qui  riferiti  a  fag.    ii. 

Ne'  due  rimanenti  fpartimcnti,  cicè  dirimpetto  alla  Portaprinci- 
pale,  ed  ali  Aitar  Maggiore,  nafcevano  dal  fuolo  due  Gradinate  com- 
pofte  di  undici  fcalini  ovati,  e  per  le  quali  agiatamente  falivafi  fui  piano 
iuperiore  della  gran  Bafe .  Incominciavano  quelle  due  Gradinate  con_. 
larghezza  di  brac.  6.  e  un  terzone  lentamente  ftringtndofi  terminavano 
full' Imbafamento  con  fole  tre  braccia  di  larghezza  ;  e  fu  i  lati  avevano 
una  Balauitrata  di  marmo  di  Carrara  con  Piediiidlli,  e  cornice  del  mar- 
mo Iteffo  tormellato  di  mifchio  di  Seiavezza. 

Finalmente  il  piano  fuperictedi  quella  Bafe  ifleffa  rimaneva  contor- 
nato e  dalla  luce  delle  due  Giadinate,  che  vi  faiivano,  e  da  una  Rin- 
ghiera, o  Terrazzino  di  marmo  bianco  di  Carrara,  che  con  i  fuoj  ag- 
getti, e  fpartimenti  fi  uniformava  a  quelli  dell' Imbalamento  medefjmo. 
Con  una  tafcia  di  verde  antico  partivaG  quella  Ringhiera  dall' Imbafa- 
mento, e  a  ciafcheduno  de'  di  lui  otto  già  deferirti  pilalhi  corrifpon- 
deva  fuperiormente  nella  Ringhiera  medefima  un  liediltallo  formellato 
di  mifchio  di  Seravezza,  e  deitmato  a  follenere  una  Statua  rapprelen- 
tante  alcuna  delle  Città  della  Tofcana. 

Degli  fpazj ,  che  fra  quefii  Piedifialli  reflavano  nella  Ringtiieraj 
quelli,  che  cornlpondcvano  agli  ipariimenti  minori  dell' Imbalamento, 
erano  adorni  di  bozza  formellata  di  giallo  di  Siena;  quelli  poi,  che  ver- 
fo  le  pareti  laterali  della  Chicla  rimanevano  lopra  gli  fpartimenti  mag- 
giori avevano  una  ferie  di  Balaultri  tondi,  fchiera«-i ,  e  dilpoiìi  in  una 
linea  dolcemente  incurvata  verfo  il  centro  dell' Jmbafamento,  e  tutti  co- 
perti dalla  cornice  dorata,  che  cingeva,  e  terminava  tutta  la  Ringhiera. 
Le  otto  Statue  di  marmo  bianco,  e  di  elegante  fcultura,  che  pofavano 
fopra  gli  accennati  Piediftalli  del  Terrazzino ,  rapprefentavano  otto  del- 
le Patrizie  ,  e  più  illuilri  Città  della  Tofcana  ,  cioè  Firenze,  Pifa,  Siena, 
Piftoja,  Arezzo,  Cortona,  Volterra,  e  Montepulciano.  Avevano  nello 
Scudo  à'\  vaga  centinatura,  e  obliquamente  polto  zi  piede  le  imprefe  di 
quelle  Città  ,  e  col  mefto  atteggiamento  efprimevano  al  vivo  1'  eitre- 
nia  defolazione  de'  loro  Cittadini. 

Sopra  così  (labile,  e  riccamente  adornata  Bafe  vedevafi  innal- 
zata 1.1  gran  mole  Architettonica  ,  che  conteneva  1'  Urna  Regale  dell* 
ertinto  Monarca*  Primo  fondamento  a  quell'  Architettura  faceva  un.. 
Parallelepipedo  di  giuda  altezza,  e  di  bafe  perfettamente  quadrata  con 
lato  di  brac.  8.  e  per  ogn'  intorno  lafciava  nel  piano  dell'  Imbafamento 
una  didanza  di  brac.  2.  dalla  di  lui  già  dcfcritta  Ringhiera. 
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Queftò  Parallelepipedo  era  di  marmo  bianco  formellato  di  mi- 
fchio  di  Scravezza  con  la  cornice  dorata  i  e  iopra  ogn'  uno  de'  quattro 
fuoi  angoli  aveva  erette  tre  Colonne  d'ordine  compofìto,  e  diipolte  in 
triangolo  equilatero.  Anche  i  Piedillalli  di  elle  erano  di  marmo  bian- 
co, ma  però  colla  cornice  dorata,  e  tormellati  di  Lapislazzuli,  della_. 
qual  preziofa  pietra  era  parimente  il  vivo  delle  Colonne  lìeffe  con  le_# 
ba(ì ,  e  capitelli  mefsi  a  oro. 

Soltenevano  le  divifate  colonne  un  Architrave  di  marmo  bianco 
di  figura  circolare  con  ri/alti,  ed  aggetti  dorati  Iopra  di  effe.  Con_. 
uguil  curvatura,  ed  aggetti  feguivano  il  fregio  di  Lapislazzuli ,  e  la  cor- 
nice di  marmo  bianco;  e  nel  mezzo  di  ciafcheduna  delle  quattro  fac- 
ciate era  occupata  l'altezza  dell'architrave,  fregio,  e  cornice  dall'Ar- 
me Imperiale  pompofamente  adorna  di  Trofei,  fotto  la  quale  pendeva 
Ira  le  colonne  una  ricca  lumiera  di  criftallo. 

Vagamente  girava  intorno  intorno  (opra  la  defcritta  cornice^ 
una  ringhiera  di  vat)  preziofi  marmi  con  baliultri  ne'  profpetti,  e  con 
Piediitalli  formellatij  e  luperiormentc  corrifpondenti  alle  colonne  i  fu 
quali  vedevanfi  i  vafl  di  marmo  bianco,  fimili  anche  nella  figura  e_» 
nell'ornato  a  quelli,  chepofavano  fu' Piediftalli  del  primo  Imbafamento. 
Entro  il  piano  racchiufoje  contornato  dalla  ringhiera  vedevafi 
importata  una  Cupola  di  figura  sferoidea  ornata  per  la  parte  e(ìeriore_, 
da  fquamme  con  varj  ben  centinati  riquadri,  e  dalla  Imperiai  Corona 
dorata,  che  polla  fui  vertice  della  Cupola  alto  dal  fuolo  del  Tempio 
per  brac.  25.  formava  il  di  lei  nobile,  e  grandiofo  finimento.  Per  la 
parte  interna  poi,  nella  (uà  impottatura  ricorreva  qucll'  Architettura, 
che  cornfponde  all'ornato  elteriore  i  e  la  di  lei  concava  fuperficie  era 
decorata  di  rofette ,  e  di  sfondi  in  gran  parte  dorati. 

I  Piediltalli  delle  Colonne,  che  folienevano  la  defcritta  Cupola^ 
erano  per  tutta  la  loro  altezza  uniti  infiemc  da  un  fodo  di  marmo  bian- 
co con  formelle  di  fcherzofi    Broccatelli    di    Sicilia,  e  con  la  cornice-, 
dorata,  che  univafi  perfettamente  a  quella  de'  Piediiìalli  medefimi.  Al- 
la faccia  di  quel  fodo  iitelfo  rivolta  verfo  la  gran    Porta  del    Tempio 
fi  appoggiava  un   Bulto  di    rilevato  marmo   bianco,   e  adorno  di  Tro- 
fei militari  rapprefcntante    il    defunto    Eroe    FRANCESCO    PRIMO. 
Ma  fui  piano  di  quefto    accennato  fodo  un  altro  ne  alzavafi  a 
foggia  di  tronca    piramide  quadrilatera   con   quattro   modiglioni   fugli 
angoli ,  che   racchiudevano  ,   e  contornavano  in  ciafcheduna  delle  fue 
inclinate  facce  una  ferie  di  vaghi  centinati  gradini  per    foilegno  della.. 
cera.  E  que(to  ultimo  fodo  marmoreo   co'  fuoi  dorati  modiglioni  fo- 
fteneva  la  Regia  Urna  di  preziofa  Agata  orientale,  e  di  maeftofo,  e  pelle- 
grino difegno  ,  fulla  quale  pofavanfi  giacenti  Scettro,  Spada  , e  Battone , 
e  in  ordine  conveniente  difpoJle  le  Corone  Imperatoria,  e  Regali. 

Ornato  finalmente  magnifico  aggiungeva  a  tutta  la  defcritta  Mo- 
le funerea  il  ricco  nero  Padiglione  foderato  di  ermellini,  e  frangiato 
con  gallone,  e  peneri  d'oro,  che  fopra    ài  lei  pendeva  dalla  Soffitta 

della 
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della  Cliiera  aperto  in  quattro  maeRotì  panhi  cadènti,  ed  affidati  con 
vago  nodo  a  quattro  punti  fui  cornicione  delle  Arcate,  e  degl'lntec- 
colunnj  ,  onde  erano  adorne  le  parti  laterali  del  Tempio. 

Alla   maedà  del  facro  lugubre  apparato  corriipondeva  la  magni- 
ficenza della  cera,  che  fortenuta  da  ricche  argenterie  illuminava   e  la^» 
Chiefa  tutta,   e  tutto  il  Catafalco.    Ardevano  full' Aitar  Maggiore,  e^ 
fopra  !  minori    Altari  con  nobile  fimetrìa   difpolti  groisi  ceri,  ma  pur 
minori  di  quelli,  che  riiplendevano   intorno  intorno  la   Chiefa  fopra_, 
elevate,  e  vagamente  difegnare    menfole    appefe  a'  piblhi,  e  conrrapi- 
lathi  delle  Arcate,  e  degl'  Inrercolunnj .   Di  proporzionata    grolfezEa 
erano  ancora  i  molti  ceri,  che  adornavano  il   Catafalco  e   iopra  i  gra- 
dini, e  vafi  dell' Imbafamento,  e   fulle  due  ringhiere,  e  mairmamtnte.» 
intorno  all' Urna  fu' gradini  di  quel  fodo  piramidale,  che  la  folteneva . 
Con  tali  funelii  infieme,  e  grandiofi  ^.ppatati  nel  giocno  19.  del 
mefe  di  Dicembre  del  prefenre  Anno  t7<5j.  fi  celebrarono   dail"  mlìgne 
Ordine  di   S.  Stefano  le  folenni  Efequic   al  Deftinto  fuo  Cleméntiifimo 
Sovrano,  e  Tuo  Gran  Mae(tro.  Per  il  corfo  adunque  di  quella  intiera^ 
mattina  fopra  gli  Altari  tutti  del  Tehipio  fi  otìerirono  all'Ainffimo  fre- 
quenti Sacrifiz/  ,  e  dai  moltilTimi  l'cdtli  adoratori  continuamente  fi  por- 
iero  ferventi    preghiere   in   fuffragio,    e  ripolo  eterno  di  quell'Anima 
Augulia  . 

Giuntivi  poi  con  magnifico  tret^o,  e  con  abito  da  Chiefa  i  re- 
l'giofi  Cavalieri  ,  e  difpofli  agli  opportuni  luoghi  attorno  il  Catafalco 
rei  deftinato  recinto,  fuori  del  quale  in  polli  dirtinti  rifiedevano  dalli 
parte  dell'Evangelio  il  Sig.  CommilTario  ,  i  Signori  Confoli  del  Marc, 
ed  i  Signori  Priori  della  Città  di  Pifa,  tutti  in  abito  di  Magilir^tura  , 
fu  alle  ore  dieci  dato  principio  alla  Solenne  Meffa  di  Requie,  la  quale 
a  cagione  dell'età  decrepita  3  e  di  varie  abituali  mdifpofizioni  dell' 11- 
luiUilfimo,  e  Reverendiflìmo  Monfignore  Cavaliere  C  onte  Gafparo  Ce- 
rati Patrizio  di  Parma  ,  Priore  della  Chiefa  Conventuale  dell'Ordine,  e 
Luogotenente  in  Spiri:aaiil'ffs  del  SerenilFimo  Gran  Maestro,  fi  Ccin» 
tò  dal  fopranominato  piiifimo  Sacerdote  Sig.  Cavaliere  Anton  Maria^ 
Boni  Patrizio  Cortonefe.  Ella  comparve  maggiormente  folenne,  e_. 
divota,  perchè  fu  accompagnata  dalla  fcelta  Muflca  del  Sig.  Francefco 
Durante  Napolitano,  diretta  dal  Sig.  Maeftro  di  Cappelle  della  Con- 
ventuale, e  decorata  nel  tempo  della  Elevazione  dal  Concerto  lugubre 
degli  Strumenti  a  fiato.  Dopo  la  Melfa  dal  mcdefimo  Nobile  Cav;i- 
licr  Sacerdote,  feguito  da  tutto  il  Clero,  fi  fecero  colla  malfima  edifi- 
cazione le  AlToluzioni,  girando  intorno  all'  Urna,  fulla  ringhiera  dell' 
Imbaiamento . 

Ma  prima  che  fi  compilfc  colle  Altoluzioni  quella  Sacra  Funzio- 
ne ,  il  Nobile  Patrizio  Pifano  Sig.  Cavaliere  Fiammio  dal  Borgo  Giu- 
reconfulto,  e  pubblico  Profclfore  dell'Alma  Univerfit'i  di  Pila,  Gran 
Tefotitic  dell'Ordine  nel   prefente    Triennio,  e  tanto  benemerito  della 
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Letteraria  Repubblica  »  e  della  Città,  e  Uaiverfità  Pifana  per  le  fue_* 
immortali  Opere  Ilìoriche,  da  un  elevato  Pergamo  ricoperto  di  Vellu^ 
to  nero  ,  e  fituato  prelfo  il  recinto  de'  Signori  Cavalieri  recitò  corL, 
mirabile  energìa,  e  con  fublime  arte  oratoria  la  forbita,  ed  elegantilfi- 
ma  Orazione  Funebre,  felice  parto  della  di  lui  vaiia,  e  profonda  dot- 
trina, ed  erudizione,  encomiando  con  nobile  facondia  le  luminofe_, 
magnanime    gelìa    dell'  ellinto   Signore. 

A  cue'  fublimi  veraci  detti  dell' iilufìre  Chiaridìmo  Oratore  fe- 
cero eco  lamentevole  e  gli  eccellenti  Poeti  colle  loro  egregie  Compo- 
l^^ioni,  che  in  gran  copia  fi  difpenfarono  nel  tempo  della  funzione,  e_. 
i    profondi  fofpiri   degli  Afcoltatori ,  che  di  ogni  ceto  concorfcro  nu- 
mero/ì  al  Tempio   in  quel    giorno,  e  ne'  tre   lulleguenti,   per   i    quali 
coìr  ornamento  medefimo  tennefi  aperta  la  Chiefa  ;  onde  i  Pifani  Con- 
cittadini tutti  comodamente  contemplarono  la  magnificenza  dell'Archi- 
tettura ,  e  di   tutto  il   nobile  funebre  apparato;   ammirarono  la  giufta 
inalterabile  tenerezza   degl'incliti  Cavalieri  verfo  il  loro  Gran  Maeftro, 
e  dd  quella  viva  rapprefentanza  delle  di  Lui  Regie  Virtù  raccolte  con_. 
bella  unione   nel  magnanimo  Suo   Figlio   PIETRO    LEOPOLDO, 
vn^maggiormente  fi  animarono  a  benedire  mai  fempre  1'  Augurto  nome 
del  defunto  invitto  GENITORE,  e    ad  obbedire   con  volontàrio  fedel 
vaifallaggio  al   giulto  ,    benefico,   e    clemeniiflìmo    Sovrano    Impero 
del   FIGLIO. 
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Sopra  la  Porta  della  Chiefa  nella  Facciata 

e/Ieri  ore . 

PERPETVAE  .  PACI  .  AETERNAEQVE  .  MEMORIAE 

FRANCISCI  ,  I.  LOTflARINGI 

ROMANORVM  .  IMPERATORIS  .  SEMPER  .  AVGVSTI 

PII  .  FELICI5  .  IVSTI  .  CLEMENTIS 

QVI  .  DIVINO  .  PLANE  .  CONSILIO 

MAGNVS  .  ETRVSCORVM  .  DVX 

ET  .  SVMMVS  .  EQVESTRIS  .  HVIVS  .  ORDINIS  .  MAGISTER 

CONSTITVTVS 
OiMNES  .  ETRVRIAE  POPVLOS 
PERENNI  .  AEQVITATIS  .  ET  .  PVBLICAE  .  FELICITATIS  .  STVDIO 
TRANQVILLOS  .  BEATOS  .  QVE  .  REDDIDIT 
ATQVE  .  ORDINEM  .  IPSVM 
AVGVSTO  .  NOMINE  .  ET  .  MAIESTATE  .  SVA  .  DECORATVM 
NOVIS    .  QVE  .  ORNAMENTIS  .  AVCTVxM 
PATERNO  .  SERPER  ,  AMORE  .  COMPLEXVS 
OPTIMIS  .   LEGIBVS  ,  INSTITVTIS 
EIVS  .  INCOLVMITATI  .  ET  .  SPLENDORI 
PROSPEXIT 
EQVESTER  .  ORCO 
SVBITA    .  ET  .  IMMATVRA 
BENEFICENTISSIMI  ,  PRINCIPIS  ,  ET  ,  AMANTISSIMI  .  PATRIS 
MORTE  ,  MOESTISSIMVS 
IN  .  AETERNVM  .  DOLORFS  .  AC  ,  DESIDERII  .  SVI 
MONVMENTVM 
EXEQVIARVM    .  MVNVS  .  PERSOLVIT. 

Del  Re-verefidiff.   Vadre  OJoarJo  Cor/ini 
Exgenerale  dell'  Ordine  delle  Scuole  Pie 
e  Trofejfore  di  Lettere  Umane  Neil'  C/ni'verJìtà  Ji  Tifa . 
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In  Chiefa  nella  Facciiìta  interiore 
della  Porta, 

QVrSQVIS  .  HOC  .  TEMPLVM  .  INGRESSVS 
INTER     .     LVGVBRIA     .     MORTIS     .     INSIGNIA 
IMPERATORIS  .  CAESARIS  .  FRANCISCI  .  I, 
NOMEN  .  CONTEiVIPLARIS 
QVAM  .  PRAECLARAE  .  ANIMI    .  DOTES 
IN  .  ILLO  .  SEMPER  .  FVERINT 
ADMIRARE 
EO  .  QVE  .  IMMATVRE  .  NOBIS  ,  EREPTO 
GRAVISSIMAS  ,  MOERORIS  .  NOSTRI  .  CAVSAS 
INTELLIGENS 
IN  .  COMMVNI  .  DOLENTIS   .  ETRVRIAE  .  INFORTVNIO 
COMMVNIBVS  .  ETIAM  .  LACRIMIS 
FVNVS  .  PROSEQVERE 
CANTAE  .  QVE  .  VIRTVTIS  .  MEMOR  .  ET  .  ADMIRATOR 
OPTIMO  .  AC  .  BENEFICENTISSIMQ   .  PRINCIPI 
AETERNAM  .  PACEM  .  PRECARE'. 


Del  medtjimo  Re<verendifs.  Tadre  Corjìnì , 
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Nelle  Pareti  interne  Laterali  della  Chiefa^ 

ETRVRIA 

FRANCISCVM  .  I.  AVGVSTVM.  ROM.  IMPER.  ET .  MAGNVM  .  DVCEM 

IMMATVRA  .  MORTE  .  EREPTVM  .  LVGET  .  MOESTISSIMA 

COLONIA  .  OBSEQVENS  .  IVLIA  .  PISANA 

CAI!  .  ET  .  LVCII  .  CAESARVM  .  IVSTIS  .  QVONDAM  .  PERACTIS 

FVSIS  .  AD  .  DEVM  .  OPTIMVM  .  MAXIMVM  .  PRECIBVS 

NON  .  INFERIAS  .  MITTENS  .  ETHNICO  .  RITV  .  TEMPLIS  .  CLAVSIS 

AVGVSTO  .  PRINCIPI 

COELESTEM  .  FELICITATEM  .  PACEM  .  QVE  .  EXOPTAT 

OyOD  .  ETRVRIAM  .  SVAM  .  TVTAM  .  SERVAVERIT 

ATROCISSIMIS  .  BELLIS  .  FERE  .  VBIQVE  .  GRASSANTIBVS 

VIGILANTIA  .  CONSILIO  .  SAPIENTIA 

"    "•''        NON  .  AVCTIS  .  VECTIGAUBVS 

INGENTES  .  OPES  .  RATVS 

POPVLORVM  .  GBSEQVIVM  .  ET  .  AMOREM  . 


Del  Molto  Re'v.  TaJre  Tommafo  Vincenzo  Moniglieu 
dell'Ordine  de'  Predicatori 
■i-,-v.V':      Trofejfore  di  Sacra  Serittnra  nell'Unii'srJìtà  di  Tifa, 
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IMP.  CAESARI  .  FRANCISCO  .  I . 

lv52DVC  ,  v.  .-r:    LITTERARVM  .  FAVTORI  .  SVMMO 
/..:..     oyi  .  AVCTIS  .  BIBLIOTHECIS  .  PVBLICIS 
f  '  PALATINAM  .  STVDIOSIS  .  APERVIT3 
?.lTDhP.:n  .  ^'AD  .  ASTONOMIAM  .  ET  .  PHYSICAM 
'■/"   "       PARATA  .  INSTRVMENTORVM  .  COPIA.  . 
2;^V/U.)  .  u'-a. .<:...  LOCVPLETATIS  .  ANTIQVARVM    :Aijad..iì 

ET  .  NATVRALIVM  .   RERVM 
TAT-30X7  ADIECTIONE  .  MVSEIS 

i;;'  :  ivventvte  .  ad  .  navticae  .  stvdivm 
evo:.    ,.:  .  ;:<  .  .  ,       excitata 

regia  .in  .  VIROS  .  DOCTOS  .  LIBERAUTATE 

PRAECLARÀS  .  DISCIPLINAS  .  PROMOVIT  .  ORNAVIT 

•  .       PRINCIPI  .  OPTIMO 

.  U       INOPINATA  .  MORTE  .  SVELATO      ■  ::i 

MOERENTES  .  BONI  .  OMNES 

BENE  .  ADPRECENTVR . 


-U^' 
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Del  Sig.  A'woèato  Leopoldo  Guadagni 
Trofejfore  delle  landette  nell'  Uninjerjìth  di  fifa  , 
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AVGVSTAM  .  CONIVGEM  .  MARIAM  .  THERESIAM 

AVSTRIACI  .  NOMINIS  .  ET  .  REGNORVM  .  HAEREDEM 

VNICE  .  AB.EA  .  DILECTVS  .  PERPETVO  .  DILEXIT  .  VNICE 

IMP.  CAES.  FRANCISCVS  .  I.  LOTHARINGVS 

MVTVVM  .  OVE  .  AMOREM  .  CASTISSIMVM 

VITAE  .  INNOCENTIA  .  ET.  MORVM  .  SVA VITATE 

ANNIS  .  XXX.  SANCTE  .  ADEO  .  FOVIT 

VT  .  IN  .  GAESAREA  .  DOMO  .  REGENDA 

ATQVE  .  IN  .  EGREGIA  .  PRAESERTIM  .  SOBOLE 

AD  .  VIRTVTES  .  OMNES  .  ET  .  AD  .  IMPERIVM 

CONCORDI  .  STVDIO  .  INSTITVENDA 

VNANIMEM  .  SEMPER 

MORS  .  SOLA  .  DISIVNGERE  .  POTVERIT 

AB  .  INCOMPARABILI  .  CONIVGE 

QVAM 

EXIMIO  .  MARITALIS  .  CONCORDIAE  .  EXEMPLO 

IMMATVRE  .  AC  .  REPENTE  .  ORBATAM 

HEV  .  MERITO  .  NIMIS  .  HEV 

MOERORE  .  OPPRESSAM  .  GRAVISSIMO 

DOLEMVS. 


Del  Molto  Re-v,  Tadre  Carlo  JJntonjoli  delle  Scnoh  Vie 
Trofejfore  di  Metafiftca  neW  IJni'verJìta  di  Fija , 
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REIPVBLICAE  .  ATQVE  .  HVMANI  .  GENERIS 

BONO  .  NATVS 

ERANCISCVS  .  I.  IMPERATOR  .  AVGVSTVS 

IN  .  ALIORVM  .  PRAESERTIM  .  COMMODVM 

REGIAM  •  AVCTORITATEM  .  AC  .  POTENTIAM 

SIB.1  .  DIVINITVS  .  CONCESSAM     • 

EXISTIMANS 

TANTA  .  FUIT  .  IN  .  OMNES  .  INDVLGENTIA 

VT  .  QyiCVMOyE  .  SVPPLICES  .  IPSVM  .  ADIRENT 

EOS  .  AVT  .  VOTI  .  COMPOTES 

AVT  .  BENEFICIO  .  SALTEM  .  ALIQ_VO  .  AFFECTOS 

S£MPER   .  DJMITTERET 

NVNQVAM  .  TRISTES  .  OMNINO 

ABIRE  .  SINERET 

HAC  .  DIVINA  .  REGNANDI  .  ARTE 

DVM  .  OMNIVM  .  ANIMOS 

PRINCEPS  .  OPTIMVS  .  ET  .  CLEMENTISSIMVS 

FIRMIVS  .  SIBI  .  OBSTRINGIT 

IMMITI  .  ATQVE  .  ACERBO  .  FATO 

CONTRA  .  OMNIVM  .  VOTA  .  ERIPITVR. 


Del  rneJeJÌKìn  Molta  Ecv.  Padre 
Aì2tonioli . 
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IMPERATORI  .  CAESARI  .  D.  FRANCISCO  .  I. 
MAGNO  .  ETRVRIAE  .  DVCI  .  HVIVSCE  ,  NOMINIS  .  II. 
QVOD  .  STEPHANIANVM  .  ORDINEM  .  SVVM 
A.PRAEnONlBVS.MARITIMIS,  SAEPE.NVMERO  .  MARI  .  PROFLIGATIS  .  DEPVLSIS.QVE 
BARBARORVM  .  OPPIDIS  .  VRBIBVS  .  INSVLIS  .  CAPTIS  .  AC  .  DIREPTIS 
PERICVLIS  .  OMNIBVS  .  MAGNO   .  ANIMO  .  ADITIS 
AD  .  CHRISTIANVM  .  NOMEN   .  TVENDVM  .  PROfERENDVM  .  QVE 
AD  .CHRISTIANOS.INDIGNA.SERVITVTE.OPPRESSOS.IN.LIBERTATEM.VINDICANDOS 
REI  .  NAVALIS  .  PRAESTANTIA  .  VIRTVTE  .  BELLICA 
RELIGIONIS  .  CONSERVANDAE  .  STVDIO  .  TRIVMPHALI  ,  GLORIA  .  CLARISSIMVM 
ORNATISSIMVS  .  IPSE  .  OMNI  LAVDVM  .  GENERE  .  IMPERATOR 
PER  .  VARIOS  .  TRIVMPHORVM  .  AC  .  MAIESTATIS  .  GRADVS 
AD  .  CELSISSIMAM  .  IN   .  TERRIS  .  DIGNITATEM  .  EVECTVS 
REGIO  .  SEMPER  .  FAVORE  .  REGIO  ,  PATROCINIO  .  FVERIT  .  PROSEQVVTVS 
EIVS  ,  SPLENDOREM  .  BENIGNITATE  .  EXIMIA  .  AVXERIT  .  AMPLIFICAVERIT 
FACTA  .  PACE  .  CVM  .  EXTERIS  .  GENTIBVS  .  FIRMISSIMVM  .  TIBl  .  ETRVRIA 
IN  .  STEPHANIANA  .  CLASSE  .  PRAESIDIVM  .  POSITVM  .  IVSSERIT 
ADVERSVS   .  EOS  .  QVI  .  FOEDERA  .  INFREGISSENT 
ORDO  .  IDEM  .  EQVITVM  .  VNIVERSVS  .  MAGNO  .  MAGISTRO  .  SVO 
OPTIME  .  DE  ,  SE  ,  TOTA  .  QVE  .  ETRVRIA  .  MERITO  .  PARENTALIA  .  PERSOLVIT. 


Del  Molto  Re^j.  Sig.  Filippo  Leacì  Tifano  . 
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IMPERATORI   .   CAESARI 

FRANCISCO    .     I. 

PIO   .  FELICI   .    AVGVSTO 

PATRI     .     PATRIAE 

QVEM  .  DIVVS  .  CAROLVS  .  VI.  DIGNVM  .  MAIESTATE  .  IMP.  ROM. 

DATA  .  El  .  IN  .  MATRIMONIVM 

MARIA     .     THERESIA 

FIDA     .     REPVTAVIT 

QVEM  .  VNIVERSA  .  GERMANIA  .   TANQVAM  .  A  .  DEO  .  SIBI  .  DATVM 

E  .    VESTIGIO    .   SVSCEPIT 

EIDEM  .  QVE  .  MAXIMA  .  OMMIVM  .  CONSENSIONE 

TOTAM  .  REM  .  ROMANAM  .  EANDEM  .  QVE  .  GERMANIAM  .  ADIVDICAVIT 

QVI .  AVCTORITATE  .  NOMINIS  .  SVI .  FORTVNAM  .  ET  .  DIGNITATEM  .  IMP.  ROM. 

VEHEMENTER  .  AVXIT  •  ATQVE  .  AMPLIFICAVIT 

CLEMENTI  A.VERO.HVMANITATE.CETERIS.QVE.VIRTVTIBVS.PLANE.IMPERATORIIS 

AMOREM  .  ET  .  OBSEQVIVM  .  SIBI  .  A  .  POPVLIS  .  CONCILIAVIT 

DE  .  IMPERIO  .  ROMANO  .  ET  .  GERMANIA   .  VNIVERSA  .  OPTIME  .  MERITO 

EQyiTES  .  D.  STEPHANI  .  FELICITATEM  .  PRECANTVR  .  SEMPITERNAM  . 


Dell'  Eccellentifs.  Sig.  Dote.  Ranieri  Bona'ventura  Martini 
Trofejfore  di  Medicina  fieli'  Uni'verjìcà  di  Fifa. 
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IMPERATORI  .  CAESARI  ,  FRANCISCO  .  I. 
GENERE  .  CONIVGE  .  QVE  .  LIBERIS  .  QVE  .  CLARISSIMO 

QVI 
PARTES  .  OMNES  .  CHRISTIANI  .  HOMINIS  ,  ET  .  VERI  .  REGIS .  IMPLEVIT 
REI  .  PRIVATAE  .  AC  ,  PVBLICAE  .  STATVM 
PERENNI  .  TRANQVILLITATE  .  COMPOSVIT 
IMPERIVM  .  REBVS  .  PIE  .  SANCTE  .  AC  .  FELICITER  .  GESTIS  .  ORNAVIT 
ETRVRIAE  .  COMMODA  .  PATER  ,  AMANTISSIMVS  .  AVXIT 
IN  .  BONOS  .  SPONTE  .  MVNIFICVS 
IN   .  MALOS  .  CONSVLTO  .  CLEMENS 
NATVRA  .  MITIS  .  IN  .  OMNES 
DIVI  .  STEPHANI  .  EQVITES 
MAGNO    .    MAGISTRO 
QVEM  .  SEMPER  .  AMISSVM  .  PLORABIMVS 
QVO  D 
IMPERII  .  MAIESTATE  .  MORIBVS  .  INSTITVTIS 
ORDINEM  .  NOSTRVM  .  ILLVSTRAVIT 
MOESTISSIMI  .  ANTE  .  DIEM  .  EREPTO  .  IVSTA  .  PERSOLVIMVS. 

Del  Molto  Renj.  Sig.  Dote.  Gif/feppe  Lupetti 
Maefiro  nel  Seminario  ài  Fifa, 
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VT  .  FIAT  .  IN  .  PACE 
IMPERATORIS  .  CAESARIS  .  FRANCISCI  .  I. 
LOCVS  .  ET  .  HABITATIO  .  EIVS  .  IN  .  SYON 

QJOD 
PACIS  .  CVSTOS  .  CLEMFNTIAE  .  PARENS 
PVELICAE  .  VTILITATIS  .  AbSERTOR  .  ET  VINDEX 
BONAKVM  .  ARTIVM  .  PATRONVS  .  MVNIFICENTISSIMVS 

EFFECIT  . 

SVI  .  VT  .  IN  .  ETRVRIA  .  SECVRI  .  ET  .  INCOLVMES 

ATQVE  .  AB  .  OMNI  .  PARTE  .  BEATI 

PETRO  .  LEOPOLDO  .  FILIO  .  MAGNO  .  DVCE  .  DESIGNATO 

SVB  .  COELO  .  BENIGNO  .  PERPETVO  .  HABITARENT 

VOTIS  .  PRECAIIONIBVS  .  LACRYMIS 

ET  .  CETERIS  .  CHRISTIANAE  .  PIETATIS  .  OFFICIIS 

OyiCVNQVE  .  GRATI  .  ADESTIS  .  EXORATE. 


Del  mede/imo  Sig.  Don.  Giufeppe 

^.Lupetti, 


"v 
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Nelle  Facciate  della  Bafe  del  Catafalco . 


HIC  .    VBI    BARBARICI    PENDENT     MONUMENTA     TRIVMPHI  ^ 
ET    SACRAT    EXVVIAS    GLORIA    THVSCA    SVAS  . 

MAIVS  ,    IO.    POSVIT    MORS    IMPORTVNA    TROPHAEVM 

PRO    LAVRO,    ET    TEMPLVM    JVIOESTA    CVPRESSVS    OBIT. 

EXTREMVIVI    A    ME,   CAESAR  .    HABES   HOC    PIGNVS    AMORIS  ; 
CAETERA    FERRE    ETENIM    FATA    INOPINA    VETANT. 

TE    SEQVOR    EXTINCTVM     LAeRYMF»,    TlFf   ETftVRIA    SOEV0-, 
QVOQ>  S^V^EREST    MQE^Tl    &VNE,HIS    ORFIGIV^M  . 


IJVM    DAMVS    AVGVSTO    INFERIAS.    PACEMQVE    SEPVLTO 
OHjAMVS,    STRVtlT©^   FLE.MVSy   ET    AfN-TE     ROGO»; 

EXTINCTVM  VENERARE     DVCEM .    VENERARE    PARENTEM, 
QVqM    TI,BI   PERPETVQ    FOEDERE    IVNXtT    AMQft ., 

SALVETB    AETERNVM    CINER8S.    ET    q^E^AR.!^    QSS,A . 

QVAE    SVA    MAIESTAS,    ET    SVVS    AFFLAT    HONOR. 

VESTRA    BEAT   VOS    VMBRA,    DOMO,    QVAE    LAETA    PIORVM 
HA^C,   SOIiVI    A    NOBiS,  Aft    SVA   5VSXA  BRQftA.T . 

INVIDEANT    AVGVSTA    TIBI    QVID,   NQMINA    THVSCI  . 

SVSPICIANTQVE    TVOS,    ROMA    SVPERBA,    DVCES? 

IMPERIVM    DVM    VIXIT    IDEM    FRANCISCVS    AOEPTVS 

MAIVS    POST    IPSVM     NVNC    QVOQVE    FVNVS    ItAffET". 

REG'NANDI    EXEMPLVM    POSVI    SINE    CRIMINE    CAESAR. 

QVAQVE    SIT    IN    POPVLIS    ARTE    PARANDVS    AMOR. 

lAM    VOCOR    AD    SVPEROS  ;    REGNI    SPES    CERTA    FVTVRI 
ISTA    SI    REGES    IMVS    AD    ASTRA    VIA, 


Del  Molto  Rcv»  Sig.  Doft.   Vi»ce»zo  Lupetti 
Maejlro  de  i  Cheric't  della  Chiefa  Con'ventuale  dell'  Ordine , 
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ORAZIONE        FUNERALE 

PER  LA  MORTE  DELL'AUGUSTISSIMO   CESARE 

FRANCESCO  I  IMPERATORE 

E  GRAN  MAESTRO  DELL'  ORDINE  DI  S.  STEFANO 
PAPA,    E    MARTIRE, 

DEL   CAV.  FLAMINIO   DAL   BORGO 

NOBIL     PATRIZIO     PISANO, 
GRAN   TESORIERE    DELL*   ISTESS'    ORDINE, 
E  PUBBLICO  PROFESSORE  ORDINARIO  DI  GIUS  CIVILE 
NELL*   UNIVERSITÀ    DI    PISA. 


m»  jaii»'W>?jWM,jnnA'.'a»enjrji.  [ipii  Tsarm-r.-BsisMaitKrxsssx^ 
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ORAZIONE    FUNERALE. 

Confimmatus  in  hrenj't   exple^vit  tempora    multa. 
Lib.  Sapient.  Cap.  ly.  <v.  1 3, 


E  mai  la  triflezza  ,  e  il  dolore  largamen- 
te occupando   gli  affetti  d'  alcun  Dicito- 
re, o  lo  hanno  coftretto  a  tacere,  o,  al- 
ternando egli  pur  anche  mefte  parole  ed 
affannofi   fingulti  ,  ha   rifvegliato  ne'  Gir- 
co(tanti  compaihone,  piuttolio  che  lode  j 
-r^     quefto  (ì  è  quel  Cafo ,   nobilifTimi  Cava- 
lieri, riveliti  Afcoltatori,  che'l  mio  favellare,  o  dovrà  compa- 
rirvi affatto  difadorno  ed  inculto,  o  che  dovrò  io,  fopraffatto 
dal  duolo,  mutar  configlio,  e  rinunziando  al   nobile  Incarico 
di  potervi  ragionare   da  quefto  Luogo  eminente,   fcender  tra 
Voi  ad  unire  1  miei  co'  voltri  pianti  e  fofpiri. 

Ahbiam  perduto,  e  tutti  Voi  lo  fapete  purtroppo,  il  co- 
mun  nofiro  Padre,  e  Signore.  FRANCESCO  I.  IMPERA- 
TORE DE  I  ROMANI,  Re  di  Germania,  e  di  Gerufalem- 
me ,  Duca  di  Lorena,  e  di  Bar,  Gran  Duca  di  Tofcana,  c-. 
noAro  Auguiiiffimo  Gran  Maeffro,  il  pio,  il  clemente,  il  ma- 
gnanimo, il  faggio,  neir infero  vigore  della  età  fua,  nel  colmo 

■i^-  7  della 
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della  Tua  gloria,  nella  pienezza  de'  Tuoi  contenti,  nel  compi- 
mento de' Tuoi  dcfìderj,  quand'appunto  e  più  felici,  e  pia  lun- 
ghi ce  ne  prometcevamo  i  giorni  (ahi  fperanze  fallaci!  ahi  va- 
ni penfìeri  degli  Uomini!)  improvvilamente  morì. 

E  queflo  rauco  rimbombo  de*  Sacri  Metalli,  le  mefte  vo- 
ci de'  Sacerdoti,  i  flebili  concenti  che  udiamo,  le  nere  grama- 
glie che  velano  le  pareti  di  quefto  magnifico  Tempio,  quel  ve- 
dovo Trono  tutto  ammantato  di  brunp,  quell'  eccelfa  Molcj 
coperta  in  ogni  lato  d' Em,blemi  di  morte,  tutte  quelle  Fiac- 
cole ardenti,  quel  Feretro  funertiffimo,  le  Corone,  gli  Scettri 
gloriofe  Infegne  de' già  fuoi  felicilTimi  Regni,  gli  Sproni  di  oro, 
la  terribile  Spada,  la  Gran  Croce  rubiconda,  nobilidlmi  Fregj 
del  Tuo  guerriero  valore,  e  del  Tuo  Gran  Magi{iero  abbandona- 
ti fenza  il  folito  loro  foiiegno  ,  e  tanti  e  tant' altri  Oggetti  di 
meflizia  e  di  duolo,  ch'abbiamo  davante,  ce  ne  rammentano 
pur  troppo  la  grandidim.a  perdita,  e  ce  n'accrefcono  più  ama- 
ro il  cordoglio. 

Come  dunque  in  faccia  di  sì  tri  (lo  Spettacolo,  e  colla  ri- 
membranza di  cotanta  fciagura  di  tutti  Noi,  dilla  Tofcana , 
del  Sacro  Impero,  del  Mondo  Criiliano,  nel  tempo  ilelTo  che 
veggo  le  voftre  lacrime,  e  Tento  il  mormorio  de'  voftri  giufti 
lamenti,  in  sì  generale  fconvolgimento  e  perturbazione,  potrò 
io  corrifpondere  al  grave  UBìzio  addoffatomi,  e  adempire  il 
mio  defiderio,  e  l' eipettazione  di  tutti  Voi,  che  rimali  privi 
d'  un  sì  benefico  ed  amorevol  Sovrano ,  per  alleggerimento 
della  vofìra  altìizione,  attendete  di  fentirvene  rammentare  al- 
men  la  memoria,  annoverare  le  gelle  gloriofe,  e  celebrarne.^ 
le    lodi? 

Ma  Voi  ANIMA  GRANDE,  che  nel  lafciare  la  voftra  Spoglia 
caduca,  febben  tentafie  d'opprimervi  con  fatai  colpo  improv- 
vifo  la  Morte  crudele ,  pur  non  fepp'  ella  già  forprendervi 
fprovveduta   d'  opre  e  di  meriti    (  i  }:    Voi   che  appunto,   nel 


breve 


CO  ]"fl"^ì  Jì  morte  p\':Gccupitiis  furrit  ^    in  refrigerio    erir .  Lib.   Sapien. 
Cftp.  4.  iierf,  7, 
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breve  corfo  che  menafte  tra  noi,  facefte  oggetto  del  viver  vo- 
ilro  l'acquifìo  dell'ultimo  Fine  beato:  Voi  che  veramente,  fi 
può  dire,  che  forte  quaggiù  nel  Mondo  il  perfetto  Modello  di 
un  Principe  virtuofo  e  criftianoj  Siccome  nel  punto  del  gran 
Parfaggio  da  quefta  mortai  Vita  all'eterna,  ottenere  dal  Su- 
premo Dator  d'ogni  bene,  che  almeno  non  ruccurubefTero  ali* 
eftremo  dolore  di  sì  acerbo  abbandono,  ma  che,  per  univer- 
fal  confolazione  e  riftoro  ,  doveiTero  rimanere  tuttora  ,  e  per 
lunga  ferie  di  lufiri  (ì  mantencder  felici  a  prò  di  Noi,  de'  vo- 
ihì  Regni,  e  dell'Impero,  MARIA  TERESA  L'  IMPERA- 
TRICE REGINA,  già  voflra  dilettilTiraa  Spofa ,  e  tutta  in- 
sieme r  Augulia  Rea!  Famigliai  Così  ora,  che  felice  godete 
negli  eterni  Ripoiì,  impetrate  a  me  pure  baftante  vigore  e_j 
conforto  per  narrare  a  quelli  Uditori,  che  furono  tutti  voftri 
amorohiTimi  Sudditi,  come  Voi  nel  corfo  d'una  breve  vita, 
compiile  quello  di  una  lunghifsima  e  gloriolìifima  etade ,  e-» 
per  la  memoria  immortale  del  voftro  gran  Nome,  e  per  1' efal- 
tamento  della  volira  Reale  Profapia  ,  e  per  la  felicità  della  vo- 
lira  Tofcana  ,  nel  governo  di  cui  vi  dimollralle  colla  Pruden- 
za,  colla  Giuliizia  ,  colla  Provvidenza,  colla  Bontà,  qual'elTer 
debbe  un  amorofo  Padre,  un  giufto,  e  perfetto  Regnante. 


Iscefe  Francefco  di  Lorena  noiìro  defunto  Signore 
forfè  dalla  più  antica,  e  gloriofa  Profapia,  ch'abbia  mai  onora- 
to ed  onori  la  Terra  (  i  )•  Traendo  la  Real  Cafa  de'  Duchi 
di  Lorena  la  fua  Difcendenza  dallo  ftefio  Lignaggio  del  gran 
Carlo  Re  della  Francia  ,  il  primo  Rirtoracorc  del  Sacro  Roma- 
no Impero  3  ciafcun  di  Noi,  a  quello  folo  avvilo,  comprende 
benilTimo  l'eccclfa  e  numerofa  Sene  d'Imperatori,  di  Regi,  di 
Duchi,  e  d'Eroi,  i  quali  fiorirono  in  e(to  nel  lungo  trapalTa- 
mento  oramai  di  tredici  Secoli,  quanti  ne  fcorfero  da  quell'Al- 

bertone 


(i)  Francefco  IH.  Duca  di  Lorena  nacque  nel  dì  8.  del  Mefe  di  Dicembre-/ 
dell'Anno  1708.  dal  Duca  Leopoldo,  e  dalla  Ducheiìa  Carlotta  Elif^-bctca  di 
Francia,  figliuola  del  Duca  Filippo  d'  Orleans. 


bertone  Signore  della  Mofella,  e  figliuolo  di  Clodione  Re  del- 
la Francia  ,  fino  a'  dì  noftri ,  di  cui  fi  legge ,  che  folle  il  gran 
Ceppo  delle  Augufie  Famiglie  di  Abfpurgo  ,  cioè  della  Re- 
gnante  Cafa    Aulhiaca,    e    di   quella   di   Lorena    (i). 

E  ficcome  per  fijo  primogeniale  diritto  dovea  fucceder 
Franccfco  nel  governo  dell'avito  Ducato  s  cosi  fu  cura  primie- 
ra del  Duca  Leopoldo  fuo  genitore  di  farlo  educare  ed  inftrui- 
re  in  quelle  MafTime,  e  nelle  Scienze,  ed  Efercizj,  che  più 
tonveniiono  ad  un  virtuofo  Regnante.  Né  a  tal' effetto  ebbe  a 
cercare  al  di  fuori  i  Precettori  più  eccellenti.  La  celebre  Acca- 
demia ,  che  fioriva  in  Nansì  capital  Città  del  Suo  nobil  Duca- 
to, gliene  fomminirtrava  i  più  valenti  MaeRri . 

Sarebbe  certamente  un'  impr^sfa  di  difficile  confeguimento 
il  ridire,  come,  fin  dal  principio  della  fua  più  tenera  etade,  e 
nel  progrelfo  della  adolefcenza  del    regio   Garzone  ,  a    mifura... 
che  in  elfo   s*  accrefcevan   le  forze,  s' andafs' egli    addcfirando  , 
indurando,  e  perfezionando  in  que'  nobili  Efercizj ,  che  lo  ren- 
detter  capace  dipoi  di  poter  tollerare  i  più  gravi   difagj   della_, 
guerra  ,  e  di  fofienere  il   graviflimo  incarico  di  Capo  Supremo 
di    potentifi'imi   Eferciii  :   Come  infiememente    nel    fuo   tenero 
Cuore  s' inft illafiero  i  fentimenti    d'  una  vera  e  foda  pietà  ,  che 
lontana  dalla  falfa  apparenza,  e  dalla  fcrupolofa    fuperftizione, 
tutta  Ci  fl:abili(Te  nell'amore  fincero  verfo  d'Iddio,  ed  in  quella 
Carità,  che  a  fuo  tempo  dovea  largamente  verfare  dal  Trono 
fopra    1  fuoi  Popoli  :  Come  all'  anticipato    fchiarimento    della_, 
ragione    e     del    migliore    difcernimento ,    s'  eccitadero    in    lui 
le  idee  più  vive  ,  ed  un  penetrante    intendimento    nelle  perce- 
zioni della  più  perfetta  Morale,   della    Metafifica,   e   della    più 
lecita  Filofofia,  e  quelle  della    Geomcrria,  della  Geografia,  c_» 
dell' [fioria,  la  oual  fu  poi  nelle  pravilTime  cure  del  Regno  la_, 
delizia  de'  fuoi   neceifarj  e   virtuofi  ripofi:  E  come  finahnentc^ 
col   ricco  corredo,  e  coli'  ajuto   di  tutte  quelle  nobililfime  Fa- 
coltà, 


(i)  Anr.  Chiu((.l.  Cencul.  delle  Cafe  pùillujlri .  Tav.  CCCXFìI.  pti^.  6i8.  Eiliz. 
dt  yencz:   1743.  ^'-'P-  ^3gri,  Roitzia  dell.i  Lorena.  Tav.  I. 
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colta,  che  l'ornarono,  s'internafTe  con  iftudlo  più  intenfo  a  co- 
nofcerc  i  giu(!i  Diritti  delle  Genti ,  ed  apprendeffe  le  regole 
rutte  della  buona  Politica,  e  di  quella  naturale  Giu{iizia,ed 
Equità,  che  in  fomma  è  la  bafe  più  foda,  e  la  prerogativa  più 
luminofa  del    Principato. 

Così  educato,  e  mirabilmente  inftruito  il  noftro  giovine 
Principe,  fdegnando  gli  agj  della  real  Corte  paterna,  imprefe 
a  viaggiare  per  le  vicine,  e  più  lontane  Citradi,  non  già  per 
inutile  curiofìrade  e  follazzo,  ma  bensì  per  acquiliar  m-iggiori 
cognizioni  e  notizie,  e  fìngolarmente  per  conofcere  le  inclina- 
zioni e  le  diverfe  colKimanze  degli  Uomini.  E  prefentandod 
alle  Corti  principali  della  Germania,  della  Francia,  ed  a  quel- 
le più  lontane  dell'  Inghilterra,  e  del  Nord,  efpofe  in  gran 
luce  tutto  r  apparato  de  i  Tuoi  ammirandi  Talenti ,  i  quali 
congiunti  a  quella  fpiritofa  vaghezza,  ed  alla  giovenile  av- 
venenza dotata  della  Tua  naturai  maeftà  ,  gli  conciliarono  da 
per  rutto  la  benevolenza  de  i  Popoli,  e  l'amicizia  e  la  (tima_j 
de  i   Signori  più  grandi,  e  de  i  più  eccelli   Monarchi. 

Ed  appunto  da  tanta  Virtù,  e  da  quelto  felice  e  fortu- 
nato Afcendentej  nacque,  s'accrebbe,  e  colla  gloria  maggiore 
(ì  follcvò,  e  fi  fofienne  la  forre  propizia  del  noitro  Franccfco, 
il  quale  per  la  morte  del  Padre  era  già  fucccduto  nell'  avito 
Ducato  della  Lorena  (  i  )•  Imperciocché,  itotene  alla  Corre 
di  Vienna,  e  quivi  continuando  più  lungo  il  foggiorno  ^  trovò 
che  r  Imperator  Carlo  VI.  difperando  oramai  di  ottenere  altra 
Prole  mafchile,  penfava  di  render  perpetua  la  durazione  della-. 
Augufta  fua  Cafa  Auftriaca  coli' Innelto  d'altra  regia  Profa- 
pia,  mediante  la  prediletta  fua  Primogenita  Figlia  l' Arcidu- 
cheffa  Maria  Terefa,  cui  s'intendeva  di  fceglierc  uno  Spolo, 
che  uguagliar  poteffe  cotanta  grandezza. 

Vi  furono  per  fino  de  i  Re,  eh' afpirarono  al  pofiedimen- 
£o  della  Principerà  Reale,  la  più  bella,  la  più  graziofa  ,  la  più 

faggio 


(  I  )  Frirccfco  III.  Duca  di  Lorena  fuccederre  al  Duca   Lconoido  fuo  P^drc, 
ncil' Anno    1729.   Motct.  Dtéì.   F.ijf.  V^rh,  Lorruine. 
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faggia  del  Mondo,  la  qual  feco  lo  oltre  portava  in  dotqj 
r  ^cquirto  di  tanti  Regni ,  e  Provincie  ,  e  i  Titoli ,  e  le  Ragioni , 
e  i  Tefoii ,  ed  in  fomma  Ciotto  1'  Ereditaggio  della  gran  Fa- 
miglia Audriaca. 

Ma  già  ikva  nell'  alta  mente  di  Cefare  la  giufta  mafTi- 
pia  di  dover  confervare  l'Equilibrio  de  i  Regni  della   Europa, 
pè  dovea  ,  colla   unione  de'  Tuoi  grandifTimi  Stati    a   quelli   di 
un'  altro  gran   R?  ,  farne  preponderare  ,  e  renderne  forpetta.. 
e  troppo  formidabile  la   potenza.  A  tutto  piò  s  ^ggiugneva.^ 
r  affetto  più   tenero  del  Genitore  Augufto,  jl  quale  non  com- 
portava, che  s' allontanaQe  da' Tuoi  occhi  l'Oggetto  più  ama- 
bile delle  paterne  Tue  vifcere,  benché  h'  trattalìe  di  fargli  an- 
ticipatamente godere  gli  Onori  del  Trono.  E  con  tali  penfa- 
menti  ,    fenza    più    dubitarne  ,    cadde    la  fcelta  del  fortunato 
Spofo  nel  Duca  Francefco  di  Lorena ,  in  cui  concorrevano  da 
vantaggio ,  non    più    indifferenti  ,  le  inclinazioni  della  Figlia^ 
Augulia,  e  la   convenienza  d»  riunire    in    uno    lo    llelTo  San- 
gue, e  le  Signorie,  ed   i  Kegni  già  da  grand' anni  divifi  (i). 
Non  eran  però  feguite  ancora  le  faultilTime  Nozze,  che 
poi  ne  i  fucceflivi  tempi  fecondarono  di  bella  ^e  numerofa  Prole 
le  fperanze  de  i  Genitori,  e  de  i  Regni  (2)  ^  quando  parve  che 
una,  fiera  tempera  minacciade  di   voler  opprimere   la  forte  del 
teale  Spofo  novello.  Ardeva  di  già  da  più  anni  l'Europa  d'  un 
grand'  incendio  di  guerra  per  deltinarc  al  Regno  di  Pollonia.^ 
\i  fuo  Re.    Due  gran  Rivali  lo  contcndevan  tra  loro,  e  duo 
contrarie  Alleanze  delle  primarie  Corone  proteggevan  ciafcuna 
il  fuo  real  Ca.ndidato.  A,   rendere  all'Europa  la  pace  vi  bifo- 
gnò  il  gran  Cuore  di  Francefco,  il  quale,  quantunque  nulla  fi 
folle  intromeffo  in   quella,  difcordia ,  pur  tuttavia,  a  richiefta 
del  futuro  Suocero  Augufto,  fi  fpogliò  della  fua  ftefT^  Lorena 
a  favor  d' uno  de  i  Regj   Rivali  ;  cosi  facnfìcando  fé  fteffo ,  o. 

t.uttQ 


(i)   Ant.  Chiufol.  nel  Luog.  eh.  Tav.  CXVU.  pag.  i^o. 
(2)  Francefco   HI.  Duca  di  Lorena  fposò  Maria  Tercfa  Arciduchefla  d'  An- 
fìria  nel  dì  12.  di  Fcbbrajo  dell'Anno  17315. 


■<5   (  19  )  §• 

tutto  quanto  l'intero  Retaggio  degli  Avoli  Tuoi  ,  al  comun  be- 
ne de  1  Popoli,  ed  alla  pubblica  tranquillità  (  i  ). 

E  qucfio  Sacrifizio,  e  queft' eroica  Magnanimità,  che  me- 
ritaron  per  fino  la  riconofcenza ,  ed  i  pubblici  ringraziamenti 
•di  tutto  quanto  il  Sacro  Romano  Impero,  il  quale  dal  nortro 
Francefco  riconobbe  la  calma  di  tante  fventurej  furono  non 
v'  ha  dubbio,  1'  efalcamento  maggiore  di  lui,  e  l'epoca  fortu- 
nata della  gloria  primiera  ,  e  della  compita  felicità  della  noiira 
Tofcana.  Conciofìa  cofa  che,  fendo  già  quella  nobil  Provincia 
in  grado  di  dover  perdere  l'amorevole  fuo  Padre  e  Signore^ 
Xjiovan  -  Gafione ,  il  primo  di  tal  nome,  e  l'ultimo  Gran  Du- 
ca della  Real  Cafa  de'  Medici,  ridotto  oramai  ,  fenza  Prole, 
}n  età  molto  avanzata  ed  inferma  ;  gli  fu  foltituito  in  gran_. 
Principe  Erede  il  Lotaringo  Franccfco,  il  quale  in  poco  tempo 
compensò  le  perdite  da  Noi  fatte  colla  morte  del  primiero 
Signore,  e  oe  riempi  con  maggior  lulfro  e  fplendore  il  Trono 
Reale   (2). 

Quindi  impaziente  il  novello  noflro  Gran  Duca  di  confo- 
lar  V  amor  fuo  nel  vedere  ,  e  moli rar(ì  a'  nuovi  fuoi  fedeliiht 
pai  Sudditi  [  oh  troppo  tenere  ,  e  grate  rimembranze  !  ]  com- 
parve tra  noi  colla  b^Ha  Spofa  Augulta.  La  Fama  ne  precorfc 
V  arrivo,  e  molte  e  molte  cofe  in  vero  ne  predicava.  Ma  cer- 
tamente non  ebb'ella  lingue  baffanti  a  preconizzarne  la  gran- 
dezza e  fublimicà  di  tante  prerogative  e  virtudi,  quante  feco 
loro  ne  portavano  quella  Coppia  fortunata  ,  e  felice. 
t,^J  Accolti  gli  Spo(ì  Reali  dalla  generale  efpettazione,  e  tra 
gli  applaufi,  e  tra  i  Viva  giulivi  de'  Popoli  elultanti  di  gaudio 
per  un  tanto  avvenimento,  fpargevan  per  ogni  dove  larga  co. 

pia 


(i)  Queflo  Provvedimento  avvenne  in  vignre  del  Trattato  di  Pace  tra  1'  hnp, 
Carlo  VJ.  eia  Francia,  fatto  in  Vienna  nei  j.Ottobre  17^5.  ficcome  rifulta  da_^ 
primo  Editto,  che  promulgò  francefco  HI.   Duca  di  Lorena  nei  fuo   avvenimento 
ai  Trono  di  Tofcana,  che  fi  legge    tra'  Bundt  e  Qrdini  da  ojjèrviirjf  in  Tofiana ;' 
Qod.  I.  dalla  jag.  i. 

(2)  i-rancelco   HI.  Duca  di  Lorena,  e  di  quello  Noivie  fecondo  Gran  Duca 
dì  Tofcana,  fuccedette  nel  Granducato  il  dì  9.  ci  Luglio  1737.  in  cui  fegui  la_.i 
morte  dei  Gran  Duca  Giovan- Gaftone  . 
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pia  di  beneficenze  e  di  grazie.  Noi,  Noi  ftefTì  gli  vedennmo 
pure  amorevolmente  milchiarfi  e  familiarmente  converfare  tra 
noi  :  tutti  benignamente  ammettere  alle  loro  regali  Audienze  : 
niuno  partirfi  fcontento  ,  ma  piuttolto  tutto  innamorato,  cj 
pienamente  convinto  dalle  loro  obbliganti  maniere.  Noi  n'ana- 
mirammo  la  nobil  gravità  del  portamento,  e  la  decenza  del 
moto.  Noi  n'  intendemmo  le  corteli  interrogazioni,  ed  i  cor- 
diali ragionamenti.  Ed  in  fomma  gli  fperimentammo  sì  dolci, 
sì  affabili,  sì  benigni  ,  che  rapiti  ed  eftatici  nella  contemplazio- 
ne di  cotanta  Clemenza,  ben  fi  conobbe,  quanto  bene  ne^li 
fìefsi  Soggetti  unir  Ci  potelTero  e  rifedere,  quali  nel  proprio 
lor  Trono,  la  Maeftade,  e  l'Amore. 

Ma  non  era  riferbato  per  Noi  di  più  oltre  godere  della_, 
prefenza  del  nofiro  Sovrano.  Le  più  gravi,  ed  importanti  cure 
del  Sacro  Impero,  cui  tant' apprello  s'era  accottato  colla  unio- 
ne alla  Augufta  Figlia  di  Ccfare  ,  lo  richiamavan  colà.  Per  fo- 
fìenere  le  Imprefe  d'  una  alleata  Potenza  fi  faceva  giusc'  allora 
la  guerra  da  Cefare  contra  l'Ottomanno  Signore i  ma  gl'infe- 
deli Falangi  minacciavan  pur  troppo  1'  invafione  degli  Stati 
Aufinaci .  A  raffrenarne  1'  ardire  v'  accorfe  il  noftro  Loreno, 
che  erede  del  Sangue,  e  del  valore  del  Duca  Carlo  Tuo  Avo, 
il  gran  Liberatore  di  Vienna,  poteva  apportare,  anche  nel 
folo  fuo  Nome,  lo  fpavenro  allo  Iferfo  prepotente  Nimico  j  né 
dubitò,  generofo,  d'efporre  più  volte  la  propria  fua  vita  ne' 
più  azzardati   perigli  di   morte . 

Né  fu  sì  tolto  terminata  quella  funeftiffima  guerra  ,  che 
fendo  paffato  a  miglior  vita  1'  imperator  Carlo  VL  un'  altra 
e  più  feroce,  e  più  lunga  fé  n'  eccitò  da'  principali  Sovrani 
dell'  Europa  ,  i  quali  imprefero  a  contendere  1'  univerfal  fuc- 
ccfiione  negli  Stati  paterni  a  Maria  Terefa  la  Primogenita  Fi- 
glia del  defunto  Augufto. 

E  qui  non  ho  certamente  né  luogo,  né  tempo,  né  baftan- 
te  vigore  da  defcrivere  quanto  s' aifaticalTe  il  Gran  -  Duca  fuo 
Spofo  colla  mente,  col  configlio,  coH'opere  nell'ammannircj 
pocentilfimi  Eierciti,  nel  preparar  le  difcfe,  nel  cercare  gli  aju- 

ti ,  nel 
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ti  5  nel  profonder  tefori ,  nell'  unire  Alleanze i  e  quanto  riufcine 
opportuno  ed  efficace  alla  protezione  della  gran  Lite  l'efimio 
valore  ed  il  fenno  del  Rcal  Fratello  CARLO  IL  PRINCIPE 
DI  LORENA  .  Baderà  folo  il  dire  ,  che  Francefco  il  noltro 
Gran -Duca,  avendo  date  per  ogni  dove  efuberanti  riprove.» 
d'  una  fomma  prudenza,  e  della  fua  attività,  e  coraggio  nell* 
amminiltrazione  degli  Affari  più  importanti  del  Principato?  tu 
tale  e  tanta  la  Stima,  e  la  Riputazione,  che  fi  conciliò  da  per 
tutto,  e  prefTo  tutti  i  Principi  del  Sacro  Impero,  che  riufcito 
con  felicità,  e  con  replicate  Vittorie  nella  gravilTima  Imprefaj 
nel  fine  di  e(Ta,  apportando  al  Mondo  Criiiiano  la  pace,  ot- 
tenne, in  grande  e  meritato  premio,  d' effere  eletto ,  dichiara- 
to, e  riconofciuto  in  Capo  Supremo,  ed  in  Re  ,ed  Imperatore 
de  i  Romani  (  i  ) . 

E  per  un'Avvenimento  sì  grande  e  sì  luminofo,  efaltato 
Francefco  alla  prima  Sede,  che  (ìgnoreggia  nel  Mondo,  venne 
ad  apportare  alla  Tofcana  pure  ,  ed  al  noftro  Sacro  Militar 
Ordine  Stefaniano  tanto  fplendore ,  quanto  mai,  per  la  ricor- 
danza degli  antichi  Secoli  non  fu  lecito  d'  ottenere  ,  ne  di  fpe- 
rare.  Così  anche  potè  egli  rendere  alla  diletta  fua  Real  Con- 
forte queir  illedo  Imperiai  Diadema,  di  cui,  mediante  lei,  era 
giunto  ad  incoronarli  le  Tempie.  Così  gli  s' aperfe  ben  piana 
1^  via  di  poter  promovere  e  provvedere  ,  che  iì  confervalfero  , 
e  .che  durino  mai  fempre  nella  felice  Poflerità  di  tanto  Connu- 
bio verdi  e  odorofi  gli  Allori  Augulli  ,  e  la  gloria  perenne  di 
veder  ritornare,  ed  annidarli  nel  grand' Arbore  Lotaringo- Au- 
fhiaco  le  Aquile  trionfanti  di  Roma  .  E  così  finalmente  ebbe-» 
campo  per  ogni  verfo,  per  ogni  modo,  con  fapienza ,  conLj 
amore,  con  gloria,  di  federe  nel  Trono,  e  di  foflenere  lo  Scet- 
tro moderatore  di  tutto  l'Impero. 

Felici   Penne  dell' invitta    Germania,  e  Voi    tutti,  quanti 
mai  (lete  Iftorici  famofilfimi,  Panegirilii  ,  Encomiaci,   Orato- 
ri, ridite 


(i)  francefco  I.  Imperatore  fu  eletto  il  dì  17.  di  Settembre  dell'  Anno  1745. 
e  coronato  in  Irancfort  a'  quattro  del  fegucntc  Mcfe  d'  Ottobre. 
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li ,  ridire  pure  e  fcrrvete  a  Caratteri  eterni  ,  in  Carte  ,  in  Mar- 
mi ,  ed  in  Bronzi  ,  le  G::fte  famofe  del  prima  Imperatore  Fran- 
cefco  5  e  come  bene  io(ti;nendo  e^^li  la  vafta  Mole  del  Sacro 
Impero  ,  ed  efeguendo  le  parti  tutte  di  Sovrano  ,  e  di  Padre, 
fcppc  unire  alla  Giuftizia  la  Pietà,  la  Clemenza,  alla  Prudenza 
li  Magnanimità,  la  Munificenza,  il  Valore  3  e  come  in  ogn' in- 
contro antivedendo  tutto,  e  con  fipienza  a  tutto  provveden- 
do, venne,  vide,  ed  op^rò  quanto  fu  necelTario  ed  efpediente 
all'onore  della  Repubblica,  ed  al  bifogno  ,  e  felicità  de'  fuoi 
Popoli  3  e  com'egli  per  fin  meritò  d'  elTere  afcritto  tra  gli 
ottimi  e  più  faraofì  Cefari  ,  che  lo  precedetter  nel  Trono . 
E  fé  giudicherete  delle  Azioni  memorande  del  noflro  Fran- 
cefco,  dirette  unicamente  all'  amore  della  Virtù,  ed  alla  gloria 
del  vero  Superno  Fattore,  e  non  già  ad  una  vana  ambizio- 
ne, e  fallace  apparenza  di  Mondo  3  ben  v*  avvedrete  quanto, 
al  confronto  di  lui,  fcompariranno  pur  anche  i  Vefpafìani , 
ed  i  Titi  ,  gli  Antonini,  i  Severi,  gli  Adrian*,  i  Trajani ,  il-» 
tutti  quegli  altri  primi,  e  famofìfTimi  Principi,  che  illultraron 
col  Nome  loro  la  Scoria  Au^ufta. 

Mentre  io  qui,  difperando  oramai  di  poter  concludere^» 
in  brev'ora  il  racconto  di  cotanta  Virtude ,  dovrò  contenermi 
loltanto  accennando  di  volo  alcuni  di  quei  tanti  contraffegni 
d'amor  paterno,  che  Francefco  Imperatore  dimoerò  verfo  di 
tutti  Noi,  foftenendo  unitamente  col  grave  Incarico  dell'Im- 
pero, anche  il  Governo  della  noOra  Tofcana. 

N'era  egli  partito,  come  già  difsi ,  perchè  le  maggiori  cu- 
re di  quello  lo  richiamavano  altrove,  e  volevano  Noi  dal  no- 
iìro  Signore  troppo  lontani,  e  divifi.  Ma  (ìccome,  nella  parten- 
za ,  feco  lui  portato  avea  gli  affetti  noftri,  ed  a  noi  lafciato  il 
Regio  fuo  Cuore 3  così  Noi,  alìicurati  da  sì  gran  Pegno,  den- 
tro noi  ifefsi  ne  confolavamo  il  difpiacimento  della  lontanan- 
za, né  egli  mai  ci  abbandonò  colla  fua  virtuale    pref^nza  (  i  ). 

Uix. 


(i)  Tra'  più  benigni  ed  opportuni  pcnf^mcnri  del  noiho  defunto  Sovrano, 
quello  fu  di  tener  fcmpre  in  Tofcana  un  confidcrsbil  Tcforo,  chiamato  /►/  Cajj'a  del 
A//]'jrwfOj  per  provvedere  in  ogni  occorren7a  a' bifogni  dello  Stato. 
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Un  grand*  argomento  fé  n*  ebbe  in  tutto  quel  tempo, 
che  durarono  le  due  ultime  ferocifìime  guerre,  le  quali  con_. 
tanto  furore  empiron  di  morte  la  Germania,  l'Italia,  e  tut- 
ta infìeme  la  Europa  .  Giravan  pur  anche  attorno  alla  noltra 
Tofcana  tutti  crucciolì  gli  Eferciti  oblili,  e  noi  fìefsi  vedeva- 
mo ne'  noftri  Mari  quelle  fuperbe  Moli,  che  minacciavano 
di  portarne  col  ferro  e  col  fuoco  la  defolazione  ,  e  le  (iragi. 
Di  chi  fu  r  Opra  veramente  divina  ,  fé  non  di  Francefco  il 
nollro  Sovrano,  che  noi  tutti  ripofando  in  fen  della  pace, 
non  aveHimo  verun  altro  diiUirbo,  che  quello  d'udire  e  di 
compiagnere  le  difgrazie  de  i  lontani,  e  de  i  circoftanti  Paesi? 

Chi  mai  fu  quegli,  che  nella  penuria,  in  cui  ci  vedem- 
mo ravvolti,  già  fono  due  anni,  piefervò  tutti  noi,  da  rten- 
ti ,  da  fame,  da  morti,  fé  non  1' amorofo  noiìro  Francefco, 
che  profondendo  i  fuoi  regj  Te  fori ,  largamente  provvide  i 
fuoi   Popoli   del   neceflano  alimento? 

E  chi  finalmente  ne  i  due  replicati  affalti,  che  nel  tem- 
po del  Regno  fuo,  tentò  d'  avventar  contia  l'Italia  tutta  la 
morte  liteffa  con  contagiofe  e  peliilenti  malattie j  chi  ci  dife- 
fe,  ci  prefervò,  fé  non  1'  inrtancabil  cura  e  follecitudme  del 
noftro  Francefco? 

Intendeva  egli  pur  bene,  cofa  fi  voglia  dire  quel  \EGE^ 
\E    IMTE\IO  TQTULOS,   che  per  MalTjma  fondamen- 
tale  di   buono,  e  felice  Governo,  fu  infinuato  fino    al    primo 
fuo  Antecelfore  Ottaviano  Auguftoi  e  fapcva    benifl'imo  quali, 
e  quante  fieno  le  parti,  e  le  obbligazioni    di    un  vero  Padre,  e 
di  un  giudo,  e  perfetto  Pregnante.  E  per  ciò  (empre  benefico, 
ed  amorevole  verfo  de  i  buoni  3  fempre   grato   e  munifico  Pre- 
miatore dell'Opre  più  degne,  e  de  1  maggiori  fervigjj    fempre 
facile  e   pronto  al  perdono  di  quelle  colpe,  che  in  alcun    modo 
lo  potettero  meritare  s  fempre  mire  e  mifericordiofo  anche  nel- 
la punizione  de  i  più  efecrandi  delitti,  mai  non  fece  fnudar&_j 
il  ferro  vendicator  del  peccato,   fé  non  quando  (e  ben  di  raro 
ne  avvenne   il  bifogno)   la    naturai  Clemenza  del   pietofilTimo 
Cuore  di  lui  non  feppe  vincere   l' integrità  della  fua  necefsaria 

Giufiizia. 
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Giufìizia.  E  così  parimente  il  nolìro  Signore  Tempre  provvido 
e  faggio  nella  più  cfatta  amminilìrazione  del  Tuo  Regno,  non 
{blamente  attefe  con  fomma  vigilanza  a  prefcrvarlo  illefo  dal- 
le avverata,  ma  G  fiudiò  d'adornarlo,  e  d' accrefcerlo  colla_. 
pienezza  della  felicità,  e  del  decoro. 

Ed  in  fatti,  di  quante  nuove  Leggi  non  credè  ch'uopo  (ì 
•folTe  di  premunirlo  per  ellinguer  gli  abufì  introdotti  in  pregiu- 
dizio della  Civil  Società ,  e  per  promovere  il  vantaggio  del  pub- 
blico bene?  Quante  ne  fece  per  rifufcitare  1' antico  Commercio 
della  lua  Tofcana  ,  dilatato  una  volta  e  famofo  in  tutte  le  vi- 
cine, e  più  rimote  Parti  del  Mondo  allora  conofciuto,  e  per 
illabilirlo,  ed  amplificarlo  colla  introduzione  di  nuove  Arti,c^ 
di  eccellenti  Manifacture(i)?  Quante  pubbliche  Strade  dall'una 
all'  altra  delle  fue  principali  Città,  e  fino  a'  confini  degli  Stati 
iiranieri,  o  non  appianò  di  bel  nuovo,  o  non  agevolò,  e  rifto- 
rò  per  comodo  de'  Viaggiatori,  e  per  la  felicità  della  Mercatura  [2]? 

A  quello  utilifTimo  fine  intefe  pure  ,  che  tender  doveflero 
quei  Trattati  di  Pace,  che  procurò  di  ftabilire  colla  Ottoman- 
na  Potenza  ,  e  colle  principali  Reggenze  dell'Affrica.  L'iftoria 
laggia  Maelira  delle  azioni  degli  Uomini  ,  e  fedcl  Direttrice  del 
governo  dei  Regni,  la  qual  pure  fu  uno  degli  (ludj  più  utili, e 
grati  dell'Augnilo  Francefco,  gli  dimolìrava,  che  gli  antichi 
Pifìni ,  dopo  aver  da  per  tutto  fupcrati  gl'Infedeli  nimici  del- 
la Fede  Criliiana  ,  e   dopo  avergli  avvezzati   a   paventare  allo 

fplendore 


(  I  )  Tra  le  moitifiime  nuove  Leggi,  che  promulgò  l' Imp.  Francefco,  conte- 
nute nella  mentovata  Raccolta  di  Bundt  ■,  e  Ordtnaztont  d,t  njìervarji  in  Tofcana. 
Coi.  /.  //.  e  IH.  le  più  confiderabili  fono  le  fegucnti  :  Legge  dclTArmi  del  22.  Gen- 
najo  1737.  Legge  delle  Stampe  del  28.  Marzo  174^.  Legge  fopra  i  Giuochi  del  g. 
Gennajo  1743.  Legge  fopra  i  Delitti  del  17.  Dicembre  1744.  Legge  fopra  i  Fede- 
commedi  e  Primogeniture  del  22.  Giugno  1747.  Legge  fopra  i  Irunerali  del  io. 
Ottobre  1748.  Legge  fopra  la  Marina  e  Naviga/ione  del  io.  Ottobre  1748.  Legge 
fopra  i  Feudi,  e  teudatarj  del  21.  Aprile  1749.  Legge  fopra  la  diminuizione  de' 
giorni  FcUivi  del  18.  Settembre  1749.  Legge  ft-pra  il  Regolamento  della  Nobil- 
tà e  Cittadinanza  del  i.  Ottobre  i7jO.  St.  Com.  Legge  fopra  1'  Ammortizzazio- 
ne de'  Beni  dell'  u.  Marzo  175 1.  Legge  fopra  i  Veitimenti,  e  Profellìoni  delle  Sa- 
cre  Vergini  del  29.  Novembre  173:5. 

(2}  Quefte  furono  principalmente  la  Strada  da  Firenze  a  Bologna:  quella  da 
Firenze  ad  Arezzo:  e  quella  da  Firenze  a  Fifa,  e  Livorno. 


\ 
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fplendore  della  sfolgorante  Croce  Pifana  ,  fatti  quindi  con  e(To 
loro  vantaggiofi  Trattati  di  Commercio,  e  di  Pace,  s'erano 
aperte  tutte  le  vie  de*  mari ,  e  largamente  commerciando  per 
que'  doviziofi  Pacfì,  avcan  colmata  d'  una  {terminata  ricchezza 
la   loro   Repubblica    (  i  ) . 

Per  la  qual  cofa,  fapendo  eziandio  il  provvido  nofìro  Si- 
gnore la  rinnomanza  del    valore ,  e  la  gloria ,  che    fotto    gli 
anteceffori  fuoi  Gran  -  Maeftri ,  e  Gran -Duchi,  s'era  acquifta- 
ta  di  già  l'inclita  noftra,  e  Sacra  Milizia  Equeftre  ,  combat- 
tendo in  ogn' incontro   que*  Barbari  itedi,  e  facendo  con  tan- 
te Vittorie  fcintillar  luminofa  la    Tua    Croce  vermiglia  (2)5 
credè  prudente,  e    profittevol   configli©    di   dover  oramai  far 
accordi    di    Commercio,  e  di  Pace    con    efTì ,    piuttofto  che, 
durando  in  una  perpetua  nimifià,  dovere  ftare  a  vedere  ozio- 
si ,  e  rinchiufi,    ed  aflediati  per   così    dire,   ne*  noftri    Porti  i 
Legni  Mercantili  Tofcani  ,    e   foggette   alle    fchiavitudini,   ed 
alle  oftili  depredazioni  le  noftreG^nti,  e  le  noftre  Maremme- 
Ed  in  tal  maniera  potè  crcfcere,  e  fiorire  fotto  il  Governo  di 
Francefco  Imperatore,  e  Gran  -  Duca  il  Commercio  della  Tof^ 
canai  e  fendo  rifpettate,  e  riverite  da  per  tutto    le   Bandiere 
di  Cefare ,  veleggiavano  i  noftri  Navigli    a  quelle    abbondan- 
tilTimc  Piagge  ,  che    fono  badevoli   a  far  la  ricchezza    de'  più 
nobili  Emporj  della  Europa  (3). 

E  per 


(l)  Nella  mia  Raccolta  dt  J celti  Diplomi  Ptfunt.  Ediz,  di  Ptfu  1765.  fi  leg- 
gono alquanti  Trattati  di  Pace  e  Commercio  fatti  con  Imperatori  Greci,  e  Re  Se- 
racini  dalla  Repubblica  di  Fifa  ;  e  ben  trentuno  ve  ne  fono  contenenti  i  Privilegi 
di  Stabilimenti,  e  Franchigie,  ch'aveano  i  Pifani  in  diverfe  Parti  dell*  Afia,  <L^ 
dell'  Affrica  . 

In  tal  propofito  è  degno  d'  effer  letto  quello  pure,  che  concedett*  a'  Pifani 
Alfonfo  X.  Re  di  Cartiglia  eletto  da  cflì  in  Re  ed  Imperatore  de  i  Romani,  pel 
loro  Commercio  ne'  fuoi  Stati  di  Spagna  ,  1'  Anno  ii^ó.  Ibid.  dalla  pag.  59. 

Quanto  poi  alle  Ricchezze»  che  produfle  la  Mercatura  alla  detta  Repubblica  ; 
fi  può  leggere  la  mia  Dtjjertuztone  full'  Ortgtne  della  Vntverjìtà  dt  Fifa;  dal  §. 
XXX f.  pag.  4:?.  Edtz.  dt  Ptfa   1765. 

(2)  Ved.il  P.  Fulv.  Foiìtana;  Pregj  della  Tofana  Ediz.  di  Fir.  1701. 

(;5)  Il  Trattato  di  Pace ,  e  libero  Commercio  tra  S.  M.  I.  e  S.  M.  Otroman- 
na  fu  conclufo  nel  dì  25.  Maggio  1747.  Colla  Reggenza  d'Algicri,  nel  dì  8.  Ot- 
tobre 1748.  Con  quella  di  Tunifi,  nei  dì  2g.  Dccembrc  1748,  E  con  quella  di 
Tripoli  nel  z-j.  Gcnnajo  1749.  •  . 
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E  per  queft'iftefro  S.Vcro  -  Millrar  Ordine  di  Santo  Stefa- 
no ,  che  mentovammo ,  ed  a  cui  prefedeva  con  tanto  fplen- 
dorè  e  noftro  decoro,  come  AuguftiflimoGran  -  Maeftro,  qual 
amor,  qual  premura  non  moftrò  egli  per  farlo  riforgere  dal 
gravifsimo  fcapito,  ch'avea  foffcrto  nel  fuoTeforo,  e  nelle  Tue 
per  altro  doviziofìlFime  Entrate  i  e  per  renderlo  vie  più  lumino- 
fo  e  fplendente  nella  più  pura  e  più  cofpicua  Nobiltà  de'  fuoi 
generolìdimi  Cavalieri?  Di  che  fu  tanto  gelofo,  e  Ci  moftrò  fi 
rigido  olTervatore,  che  non  (ì  legge,  né  (ì  sa,  aver  egli  mai  vo- 
luto, in  grazia  di  veruno  derogare,  benché  in  parte  menomifli- 
ma  ,  al  rigore  delle  Tue  Statutarie  Coftituzioni . 

Per  Fifa,  per  la  Tua  Fifa, di  cui  ben  fapea  l'antico  anco- 
re ,  e  le  benemerenze  col  Sacro  Romano  Impero  (  i  )  quali  ri- 
prove egli  non  dette  di  predilezione,  e  di  grazie?  Fu  pure  l'Au- 
gullo  Francefco,  che  l'abbellì  con  Fabbriche,  e  n'ampliò  le  fue 
belle  Contrade.  Egli  invigilò  al  profciugamento  delia  fua  bada 
Pianura  per  la  fertilirà  della  Campagna  ,  e  per  la  perfezione.^ 
del  fuo  dolcifTimo  Clima.  Egli  pensò  a  render  più  (ìcure  da_, 
qualunque  attentato,  con  nuove  Fortificazioni,  le  fue  Spiagge 

marittime. 

(i)  Nella  predetta  mia  Raccolta  de'  Diplomi  vi  fono  quelli,  che  fecero  a' Pi- 
fani,pcr  conferma  de'ioro  Privilegi  !' Imp.  Federigo  I.  nell'Anno  ii6i.  alla  pag.  7^2» 
L' imp.  Arrigo  VI.  nell'Anno  iigi.  altapag.  24.  L' Imp.  Ottone  IV.  nell'Anno  1209^ 
alla  pag.  28.  L'Imp.  Federigo  II.  nell'Anno  ilio,  alla yag.  42.  Ed  in  ciafcuno  di 
quelli  Diplomi  fi  leggono  le  fegucnti  nobiliffime  efpreflìoni . 

„  Inde  quia  univerft  Cives  Pifani  noftri<fiddiflìmi  &  Imperio  femper  devotiffi- 
5,  mi ,  prò  fuis  magnificis  &  multiplicibus  fcrvitiis,  quae  ad  probatìoneni,  & 
,,  commendationem  fidei  fuse  nobis  &  Imperio  frequenter  cxhibuerunt,  amplio- 
„  rem  dileftionis  &  gratix  favorem  apud  noftram  Majeftatcm  fibi  thefaurizave- 
,,  runt  «&c.  prasfertim  cum  per  fuam  induftriam,  &  virium  poteniiam  honorem.. 
„  &  gloriam  Imperli,  atque  ftatum  Reipublicae  ipfi  gloriofc  femper  adauxcrint, 
,-,  &  femper  augere  propofuerinr  &c.  Inde  eft  &c. 

E  limili  efpreflìoni  apparifcono  quivi  pure  in  altro  Diploma  dell'  iftefs'Imp. 
Federigo  I.  dato  a'  Pifani  nell'  inveft  rli  del  Regno  della  Sardigna ,  dell'Anno  1 105. 
alla  pag.  40.  In  altri  due  dell'  Eletto  Imp.  Alfonfo  X.  Re  di  Caftiglia  Dell'  atto  di 
accettare  la  elezione  all'  Impero,  che  di  lui  fecero  i  Pifani ,  nell'  Anno  I25<5.  alla 
pag.  58.  ed  alla  pag.  59.  In  altro  di  conferma  ed  accrefciraento  de'  loco  Privilegi.» 
che  fece  V  Imp.  Carlo  IV,  nell'  Anno  1^54.  alla  pag.  46.  Ed  in  altro  dello  ftelfo 
Augufto,  nel  conferire  irrevocabilmente  ed  in  perpetuo  al  Senato  e  Popolo  Pifano 
il  Vicariato  Imperiale,  e  tutta  l'autorità  e  giurifdizione  fpettante  all'  Impero,  fo- 
pra  la  Città  di  Lucca  &c.  Mafia  di  Lunigiana  &c.  Sarzana&c,  e  nelia  Provincia- 
delia  Garfagnana,  dell'Anno  Z355.  alla  pag.  51.  .r*  a,; 
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marittime.  Egli  vi  ftabilì  una  fcelca  Milizia  Eqiieftre ,  per  accor- 
rere ovunque  uopo  Ci  folle  a  difenderla  .  Sotto  il  Regno  di  Fran- 
cefco  vi  furono  introdotte  Arti  diverfe  ,  e  nuovi  Artifizj,  e  La- 
vori. Sua  inftituzione  fi    fu   lo    lìabilimento   del  grandiofo  Ri- 
dotto per  la  onerta  Converfazionc ,  e  divertinnento  delle  nobili 
Perfone.  Da  lui   lì  può  dire,   che  rinafceirero,   e    lì  rendelTero 
tanto  cofpicui,  e  rinomati  i  Bagni  di   Monte  Pifano  con  tante 
Fabbriche  e  Palazzi,  che  mirabihnente  gli  adornano,  e  gli  ren- 
dono comodi  e  profittevoli  a' Concorrenti ,  e  ne  fanno,  col  no- 
bil  Profpetto,  la  delizia,  e  l'ammirazione  di  chiunque  gli  vede. 
E  tutta  di  lui  fu  la  cura    grande  e  particolare  dell'incremento 
delk  Scienze,  che   nella  Pifana  Univerfìtà   largamente    e  co;i_ 
tanta  dottrina  s'infegnano,  e   (ì  fpargono   da*  liìoi    valentillnni 
Profelfori  :  tante  Cattedre,  o  di  bel  niiov-o   inib'tuite,    o  riaf- 
funte  al  primiero   efercizio:  la  Specula  fornita  cogli    opportuni 
Inrtrumenti  per  la  olTervazione  dei  Cicli:  Il  Giardino  arricchi- 
to di  nuove  e  verdi   Piante   ftraniere  :  il   funtuofo   Corredo  di 
tante  Machine  per  le  Fdìche  Efpcrienze  :  la  pubblica  Libreria  : 
il  Mufeore  quindi, per  tanti  ajuti  ed  accrefcimentije  moire,  e 
nobili  Opere  da  piiì  eccellenti  Maeftri   prodotte  in  luce  duran- 
te il  fuo  felicidimo  Regno,  di  cui,  anche   per  la  fama  di  elfe  , 
refterà  Tempre  maggiore,  Tempre   grata,   fcmpre   gloriofa  la  ri- 
cordanza . 

Né  fu  fola  la  nortra  Pifa  a  riforgere  fotto  il  paterno  Im- 
pero del  fuo  Auguro  Sovrano,  ma  con  ella  (ìngolarmente  (ì 
accrebbe  ancora,  e  liabilì  la  nobil  Città  di  Livorno  (che  pur' 
era  parte  di  Pifa  )  e  con  la  fabbricazione  del  fuo  nuovo  Subbor- 
go, e  con  la  erezione  del  Rifugio  degli  Orfani,  e  con  la  rifto- 
razione  ed  ampliazione  de' fuoi  Lazzeretti,  e  con  1' afciugamen- 
to  delle  fue  vicine  Paludi.  E  con  Livorno,  e  con  Pifa,  fiorì 
foprammodo,  e  grandeggiò  Tempre  più  maefiofa  ,  l'inclita,  e 
bella,  e  Capital  Città  di  Firenze,  ove  per  fuo  maggior  ludro, 
e  profitto,  inlHtuì  Francefco  la  nuova  Accademia  degli  Efcrci- 
zj,  e  dell'Arti  Cavallerefche  3  ove  aperfe  a  benefizio  di  tutti 
pubbliche  Librerie,  e  quella  perfino  piiì  fcelta,  e  pregevole  del 

fuo 
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fuo  regio  Palazzo,  e  le  fornì  e  le  dorò  d'  un'  immenfo  apparato 
di  ranìirimi  Libri  e  di  Codici  con  fomme  grandiofe  acquit'tati  i 
ove,  oltre  all'accrefcimento  degli  antichi  fuoi  Lavori  di  Sete, 
e  di  Lane  introdufTe  quelli  e  piiì  belli  e  più  ricchi  di  Stofe,  e^ 
di  Fregj  di  fìni.Timo  oro,  e  d'argento. 

In  fomma  ,  giacché  itnpoflibile  cofa  farebbe  il  poter  ram- 
inentare  ad  una  ad  una  le  Grazie,  che  ad  ogni  Luogo  partico- 
larmente compartì  1' auguRo  paterno  Cuor  di  Francefco.-mi 
baderà  folo  di  dire,  che  fotto  di  Lui  mirabilmente  s'accrebbe-» 
la  felice  noflra  Tofcanai  e  che  niuni  Città  vi  fu,  niuna  Terra 
o  Caliello,  niun  Territorio  o  Villas^gio  ,  niuna  Accademia  o 
Collegio,  niun  Ceto  di  Uomini  o  (ingoiare  Pcrfona  ,  che  tutti 
quanti  non  rifentillero  gì'  iniìufli  benefìci  del  fuo  Pacifico  Impe- 
ro, e  delle  fue  Reali  beneficenze. 

Ma  il  mafì'imo  de  i  Benefìzj  quello  fi  fa,  che  meditò,  che 
imprefe  a  prò  noflro  ,  e  che  ridotto  avea  alla  pienezza  del  fuo 
compimento  negli  ultimi  giorni  della  fua  fclicUfima  Vita.  Sag- 
gio ed  amantiflimo  Padre  ,  qual' era  fUto  della  fua  fempre  Au- 
gufta  Famiglia,  e  de  i  Popoli  a  lui  foggetti,  avea  già  operato, 
che  foffe  prefìlfo  a  sé  medcfìmo  il  fucccifore  per  la  Germania  , 
e  per  l'  Impero,  nel  fuo  Primogenito  Figlio  GIUSEPPE  II. 
ora  AUGUSTISSIMO  IMPERATORE  REGNANTE. 
Avea  in  oltre  defignato  per  FERDINANDO  ARCIDUCA,  il 
terzo  figliuolo, l'acquiflo  d'una  grandiofa  Sovranità  nell'Italia, 
mediante  le  future  Nozze  di  lui  con  MARIA  BEATRICE 
L'ESTENSE  PRINCIPESSA.  E  ben  {]  ricordava,  e  llavagli 
fido  nel  cuore  l'amor  di  Noi  ,  che  nel  fuo  feliciflimo  Regno, 
niun' altro  rammarico  potemmo  avere,  che  d' elTer  privi,  per 
neceffità  di  deflino  ,  della  vifla  confolatrice  del   nofìro  Sovrano. 

Laonde,  compatendo  egli  all' affetto  dei  fuoi  Sudditi  amo- 
rofi  e  fedeli,  defbnò  alla  Tofcana  pure  il  fuo  proprio  Gran - 
Duca,  al  nostro  Sacro-  Militar  Ordine  il  fuo  Real  Gran-Mae- 
ftro.  PIETRO  LEOPOLDO  PRINCIPE  REAL  D'  UN- 
GHERIA, E  DI  BOEMIA,  ARCIDUCA  DI  AUSTRIA, 
fuo  fecondo  e  prediletto  Figliuolo,  che  già  veggiamo,  e  vene- 
riamo 
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riamo  preferite  nel  gran  Seggio  Tofcano,  congiunto  alla  Re- 
gia Tua  dilettiffima  Spofa  DONNA  MARIA  LUISA  DI 
BORBONE  L'  INFANTA  DI  SPAGNA  (Luifa  la  gran  Si- 
gnora! Figlia  di  Re,  Sorella  di  Re,  Nipote  di  Re,  Difcenden- 
te  da  ogni  lato,  ed  Erede  della  pietà,  della  virtù  ,  dell'amore 
di  tanti  piifTimi  Regj  e  Monarchi),  quella  sì,  quefìa  si  è  la_t 
gran  PARTE ,  che  di  fé  fece  a  Noi  l'  Augufto  Cuor  di  Fran- 
cefco  Imperatore  ;  quefta  fi  e  quella  doviziofa  PORZIONE , 
che  a  Noi  defìinò  della  fua  Ereditai  quella  (ì  è  quell'abbon- 
devol  CONSOLAZIONE  E  RISTORO  ,  eh"  a  Noi  lafciò^ 
delle  perdite  nofìre^  quefta  (i  è  quella  graziofa ,  e  giovine,  z^ 
fortunata,  e  felice  Ufs'IONE  DI  SPOSI,  che  feco  portando 
la  gran  fperanza  di  bella  ,  e  numerofa  Prole,  e  da  effa,  quel- 
la d'  una  perenne  fuccelTione  d'  alrn  Figli ,  e  di  ben  mille  al- 
tri Nipoti ,  ftabilifce  ne' fuoi  amorofilTimi  Sudditi  la  certa  fidan- 
za  d'una   piena,   e    d'  un   eterna   felicità. 

Adunque  ,  fé  Francefco  Imperatore,  mentre  viOTe  nel 
Mondo,  feppe  condurre  a  gloria  im.mortale  il  fuo  Nome:  fé 
Padre  amorofìffimo  della  Augufta  fua  Real  Famiglia ,  n' ac- 
crebbe cotanto,  e  flabilì  la  grandezza:  fé  provvido,  e  giufto, 
e  benefico  Regnatore  ,  conferi  foprammodo  alla  felicità  e  de- 
coro della  nolTra  Tofcana  i  Niuno  vi  firà  certamente  tra  Noi, 
che  non  ne  conofca  e  conkdi  1'  eminenza  delle  Virtiì,  che_j 
r  ornarono  i  che  non  ne  celebri  immenfe  le  lodii  che  non-. 
ne  confervi  eterna  e  grata   la   ricordanza  . 

E  fé  mai  qued'iitclfa  ,  troppo  cara  e  fedel  memoria  tor- 
nafle  più  grave  fu'  noMri  Cuori  ad  opprimerci,  ripenfando 
d'  aver  perduto  un  tanto  Sovrano i  troveremo  luogo,  e  ragio- 
ne di  confolarne  e  d'  acquietarne  il  cordoglio,  con  adorare-» 
r  Eterna  infallibil  Sapienza ,  cui  piacque  a  più  alca  e  luminofa 
Sede  di  collocarlo,  compenfando  infieme  la  Perdita  no{ira_, 
coir  Acquilo  fortunato  e  gloriofo  del  Real  Figlio,  che  ci  do- 
nò, in  cui  già  veggiamo,  ed  ammiriamo  1'  iftefs' amore  e  la_. 
fublimita  ed  eccellenza  di  tutte  quelle  prerogative  e  virtudi 
che  fenza  fine,efenza  mifura  regnarono  nel  Genitore  Augufto. 
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Da  queHc  poi  incoraggici  e  foficnuti  avre:n  largo  cam- 
po ,  e  la  gloria  di  far  comparire  e  rifplcndere,  eguale  al  fuo 
'Amore,  l'amor  noiìro  e  lo  zelo  nel  fervipio  riverente  e  fede- 
le,  che  gli  preileremo  ,  come  a  noitro  RHlAL  GRAN  -  MAE- 
STRO ,  E  GRAN- DUCA  i  confìderando  Ipecialmence  in_. 
Lui  quel  gran  Benefizio,  che  ci  comparti  l'Imperatore  Fran- 
Cfcfco:  quel  Benefizio,  che  fuperò  gli  altri  tutti;  quello,  con_. 
cui  colmò  l'adempimento  de'  nolhi  defiri  :  quello,  con  cui 
confermò  l'eterna  tranquillità  della  ben' avventurofa  Tofca- 
na  :  quello  finalmente,  con  cui  compì  l'intero  corfo  della  Tua 
breve  sì,  ma  piena,  ma  felice,  ma  vircuola,  ma  gloriolìITima 
Vita    (i). 

FINE. 


(l)  Franccfco  I.  Imperatore  morì  in  Infpruch  d'un  fiero  accidente  d' Apcy- 
plcflìa,  che  fubicainente  lo  toifc  di  vita,  nel  giorno  di  Domenica  i8.  del  Mefc  di 
Agofto,  verfo  le  ore  nove  ,  e  mezza  della  fera,  di  qucft'  Anno  i-]6).  Una  tal  mor- 
te non  lo  forprefc  fprovvilto  d'Opere  buone,  e  di  meriti.  Fu  un  Principe  veramen- 
te virtuofo  e  Criftiano.  Oltre  all'ottimo  governo, che  fece  de'  fuoi  Stati,  non  fo- 
le mai  non  s'intefc  di  Lui  fentor  veruno  d'azione  meno,  che  Criftiana,  ma  con_. 
continuo  buon  cfempio  prefedè  alla  fua  Augufta  Famiglia.  La  mattina  del  giorno 
fteflo,  in  cui  morì,  venne  fcritro,  che  fi  premunilfe  co' Sacramenti  della  Peniten- 
za ,  e  Comunione.  Fu  mifericordiofo  e  liberale  co' poveri ,  e  nel  fovvcnirc  gli 
Orfani  e  le  Vedove,  e  tante  e  tante  tapine  e  raminghe  Famiijlie,  per  cui  sborfava 
annualmente  grandilfime  fomme  del  fuo  regio  Tcforo.  E  foprattutto  fi  dimoftrò 
benefico  e  grato  nell' accogliere  e  ftabilire  con  decorofe  Cariche  ed  Impieghi 
tutti  que'  fuoi  Nobili  e  fcdelilìlmi  Sudditi  ,  che  fendo  più  affezionati  al  fuo  buo- 
no ed  antico  Sovrano,  dalla  Lorena  lo  vollero  feguitare  in  Tofcana .  Vifle  Anni 
50.  Mesi  8.  e  Giorni  io. 

Et  fa{lus  eji  in  Pace  locui  ejus  ,  &  bah/tatto  ejus  in  Sion,  Pfalm.  -j^.verf.  2. 


SO- 


<*§   (  3»)   §*■ 


0   Scettro ,    /'/    Tmw ,    e  /'  Imperiale   anmarrto 

Chi    troppo   apprezi'Zja ,    e  follemente  adora , 

J^.^   <volga    il   ctglit ,    ^fwi   doi^e   dimora 
fra    \egie    hfegfìe    la    trijìex,z,a ,    e    il  fianto  ; 

fallida   Morte    al   Vecchio   edace   acca^rt» 

Veda,   che   il   tutto  al  fri  jì^Agge ,  e   dimoerà, 
E    quel    che   il   Monda   ptù  fofptra,    e    mora 

E'  un  bre've  fogno ,    ed  un  fallace  incanto  : 

Chi  di   FRANCESCO   il  pio,  felice,   e  giuflo 
Htm  fìupfva   poch'  ant^i   all'  alta  pojìa , 
Mia  gloria,   alle    palme   ond'  era   omijlo? 

Tur    tutto  fpar^e ,   e   dentro  anguBa  fojla 

Altro   non  refi  a  del  fnhlirne  AUGU  STO , 
Che  un  a'vanz.o  di  njermi ,  e  polnje ,    ed  ofa  ! 

Del  Cavaliere  Pio  dal  Borgo  Vicecancell.  ed  A  vv.  dell'  Ordine 
Fra  gli  Arcadi  Ferafte  Euricleo. 


i;  OMBRii 


^-* 
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V  OMBRA  DEL  MEDESIMO  AUGUSTISSIMO 
IMPERATORE,   E  GRAN    MAESTRO 

DEL    SACRO    MILITAR    ORDINE    DI   S.   STEFANO 

A  i   Cavalieri   dell'  iftefTo   Ordine. 

SONETTO 


Efs:   quel  pania ,    e     ^^g^'^  j    ^^^    Tadre   è  <vero 
Ter  de  (le    in    me  y    eh'  alla  Juùlime    cura 
htefo  ogmr   dell'  alio    MAGISTERO 
Vofira    Nai^e  guidò  per    ^jta  ficura  ; 

M.a   <veYO  è  ancor,   che    già  piano   è   il  fentieroy 
Che   r  ingrej^o    nel   Torio    apre ,   à   ajficura , 
£    c\}   io    <vi    lafcio   un   pro'vido    Nocchiero 
Di    <verde   etade ,    e    di   mirili  matura  : 

Dip  i:  Ordra  d'  AUGUSTO,   e  il  Germe  eletto 

Nel  gran  TIET\0   additando,  ecco  guai  pegno 
Vi    dona  ,  aggiunfe  ,    il    mio   paterno  affetto , 

Deir  Or  din   'voUro    ecco    il    no-jel  fo /legno. 
Ecco    de'  nìofìri   'voti    il  degno  oggetto , 
E    il   grand'  Erede  dell'  Eirufco   'Eseguo. 

Del  medefimo. 

^^y:^m^  Si  allud: 


-«§  (  33    )   §*■ 

SI  allude  alla  Morte  improvvifa 

DELL'   ISTESSO  AUGUSTISSIMO  IMPERATORE 

Seguita  in  Infpruch  mentre  si  celebravano  le  Nozze 
del    SereniTsimo     Arciduca 

PIETRO   LEOPOLDO  SUO  FIGLIO, 

Con    la   Serenifsima 
MARIA    LUISA   INFANTA    DI    SPAGNA. 

SONETTO 

O'tche  fparnje    ti   feral   nembo    di  guerra, 
E,    i    tardi    frutti    dt    traììcjutlla    pace 
Godendo    Europa ,    accefe   Amor  fua   face 
Ter   fecondar   d'  dlujlrt  Eroi   la    Terra, 

Morte  ne  freme,   e    V  empia  falce   afferra. 
Né    di    preda    ^jolgar  già  fi  compiace. 
Ma   d'  alta    gloria  acce  fa,    il  ferro    audace 
Vibra   impronjuifo,  e   ti   Gran  FR^dNCESCO  atterra^ 

Xarbara    Morte   de'   trionfi  tuoi 

Vk    pur    altera  ;    e  fé   t"  aggrada   ti   pianto , 
Su    noBri    lumi    ora  faz,iar   ti  puoi  ! 

Ma    mentre    efulti  foprà    il  frale   ammanto^ 

V  Alma  d'  AUGUSTO,   infranti  i  lacci  fuoi , 
Code  felice   al  fuo   Fattore  accanto. 

Del  medesimo. 

Si  allude 
*  *  3 


"^  (  34  )  S* 

Si   allude   all'  avere 
L'  ISTESSO  AUGUSTISSIMO  IMPERATORE 

Ricevuti  i  Santifsimi  Sacramenti  della  ConfciTionc, 
e    della    Comunione 

Nel   giorno  medcfimo,  in  cui  improvvifamcnte   morì. 


SONETTO 

1   fua  felice    età    cjuaft  fui  fiore 
Il    Gran   F\A NC E S CO    a   mi  ne  fu  rapito, 
E   fé   %oma   a   ragion  jìtanfe    ti  fito   Tito , 
Ahi ,    che   men  giuflo   ora  non  è    ti    dolore  ! 

'Do'ver   di   Trence   al    <ver  paterno  amore 

Con  dolce  nodo   in   LUI   fu  fempre   unito ^~ 

E   fulle  tracce   del   'valore    avvito 

T)i   gloria    afcefe   al    più  fubltme   onore  : 

Chi    da'  fuoi  giorni    ti   <vt'ver  fuo    mifura , 
Xre've  troppo   il  dirà  y    chi    dall'  Imprefe, 
Lungamente,  dirà,  <vi£uto    è    AUGUSTO; 

E  fé    Morte   impro^'vifa  ,  ed   immatura 

Lo  tolfe  a   Noi,   non    però    LUI  forprefe, 
Ne    lo   colfe  fpro^^jijlo    al   paffo   angujlo. 

Del  medefimo. 

CANZONE 


-«2(35    )   §*■ 


CANZONE 


Remi  il  Volgo  profano  ,  -j 

Del   Fato   diremo  al   nome   acerbo,   e  Tero, 
D'aperta   Tomba   al   minaccialo  afpf  tto  : 
E'    Morte   un   nome  vano  i 

A  color    fovra  cui   non   ave    impero. 
Strazia   per  altri    il   crin   fparfo,  e  negletto, 
E  il   delicato  petto, 

Molle  Elegìa  ,   per  altri   il    mcHo  Tuono 
Sciogli,  e  i   dolenti    Carmi  in   flebil  tuono. 


*2%2^.X^§> 


Chi  affai   vide   alla    Gloria  :^    :lO 

Dell'  immortai    Virtude   t   immornl   Germe, 
Beato    Germe  oltre   1'  umana  lortc 
E    d'  invidia,    e    d'  ilioria 
Soggetto   eterno,   da   cui   fugge    inerme.^ 
Il    debellato   Tempo,   e   I'  empia    Morte 
Chiama    fallaci ,   e   corte 
L'  ulate   pofìTe,   e   mal    temprato,    e  frale 
Contro    un   tal   fegno   l'avventato   llrale. 


<e^S^^:^'é»' 


*  * 


Nò,   che 


■«o§   (  3^  )   §> 


Nò,    che   non    giace  cfiinto. 

Felice   Etruria  ,    il   folpirato    AUGUSTO 
Già    tuo  Signor,    già    tuo  contorto,   e    mio. 
Miralo!    ha    vinto    ha    vinto; 
Non   è    qual    tu    lo   piangi    un   freddo   Bufto, 
Miralo,    e  '1    pianto  ornai    vada   in    oblio:   ^ 
E'    pago   il    tuo   desìo:  - 

Volgafi    dunque    il    canto   dolorofo 
In  dolce  alti  -  fonante   Inno   fcltofo. 


Divp ,   e  fi^reno   in    volto 

Di   sé   ItefTo    maggior  con    piede   alato 
Sorge   dall'  aurea  Tomba,  e   il    tulio   ^mm^nto, 
In    cui   già  nacque  avvolto, 
Gode    vedere   alfin    fciolto,    e   fquarciato. 
Né  perciò   grama   Ei   vuol   lafciarti   intanto ,  ■■•--- 
Ma    pietofo    al    tuo   pianto 
^     A    te    rivolge   T  amotofo   ciglio, 

E  coir  eccelfa  man   ti  addita  il   FIGLIO. 


Oh    FIGLIO!    Oh  noflra  fpeme,  l?) 

Che   al    volto,   ai    fenfi ,   all'  opre  a   noi    dimoftri 
Quali   fieno  gli   Eroi,  che   ti    dier  vita. 
Se    regni,    ov*  è  chi    geme,  i 

Ov'  è  chi  gemerà  dopo  i  di  volìxi  -J 
Se  la  SPOSA  REAL,  che  tcco  è  unita 
Alla   Virtudc  Avita 

Quelle    in   sé   accoppia  del    Monarca  Ibero, 
Che   si  rimbomba  al  gemino   Emisfero-5' 

Ma  ver 


-^ 
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Ma  ver  1'  Urna  fi   avanza 

Di   celelti   Bellezze  a)   Mondo    fole 

Con   Pompa   Trionfale   inclito  ituolo! 

Tutte   le   quali   avanza 

Coinè  gli  altri    Pianeti   avanza   il  Sole 

Una,    che   fcende  dalT  Empireo   PoÌq- . 

Con    maeliofo  volo 

E    mentre    falf)    all'  altre  più  vicina 

Ne   fcrpb^a  a^li   atti    Madre,    e   infiem    Regina 


Divino   è   il    fuo   fembiante     -  ,  ^      ^ 

Divino  si  ciglio,    ovunque   Ella  1(^  gira 
pivjni    l^enfi    ict;onde,  avviva,   e  beaj 
Ella    la   deiira    amanite 

Porge  a    FRANCESCO,   e   mentre  fìfo   il   mira 
,  r:',.'      Sovru,p3^pa    Beltade   in   L,ui   fi   crea  j:-     r 
Lo  abbraccia    l'alta   .Dea^  ;/' 5  os^a    •- " 
E   al   cenno'  (ao   liete   le    Div£ ,  C^pì-onfe 
Cingpd   di    Civ^if  ai    yiDtCjCor  ìji.tjf^n^^, 

L'  eterna    Giovinezza 

Di    Celeli-i    Amaranti  adorna  il    crine 

Della   Superna    Dea   Figlia,    e    Mercede 

L'  armi    del  Tempo    Ipezza 

Cui  non   giovan   le  tempre  adamantine, 

E   del   felice  JEroe  le  g^rta.  al   piede , 

L'  edacp    Vecchio  il    vede. 

Né   potendo  sbramar^  fue  voglie   ingorde 

Ambe  le    mani   di  dolpr  fi  mofde. 


Mira  ! 


«^•^S  (  sS  )  2»- 


Mira!   a    CESARE   dona  .•?  ^ 

Sè.rteflTa,  che  beata  è  quanto  bella, 
E  l*  Ambrosia  gli  poige  degli  Dei: 
Odi  qual   ne  riluona 

Di  applaufi   r  Etra,   che   di   Lui  si   abbella, 
Afcolta,  Ei  dice  5   Etruria,   i  detti   miei  : 
Il    mio   penfier   Tu   fiei 
Della   fuprema   Dea   la   dcftra   adora, 
-    Se  per  Lei    vivo ,   a  Te  pur  vivo  ogn'  ora . 


Ifi 


§o»5t^c€ll5?^ 


Or   fé  non   giace   cRinro,  -^ 

Se  nel    FIGLIO    tu   vedi    il    Grande    Augufìo 
Già    tuo   Signor,    già  tuo   conforto,    e    mio, 
Se    Tempo,    e    Motte   ha   vinto 
Fatto  di   sé    maggior   di    Glorie  onufto, 
E   ti  ama  ogn'  ora,  e    in   Lui    non   cade   oblìo. 
Se    pago   è    il   tuo  desìo , 
Volgafi,    Etruria,    il    canto  dolorofo 
In  dolce  alti -fonante  Inno   feltofo. 


Del  Cavaliere  Carlo  Poggi  Lanf ranchi 

P.   j/  - 


•^  i  19)  ^ 


Ergi    le   giufte  lagrime   dal    ciglio 
Mifcra ,  e  afflitta  Etruria.  Ai  giuflojC  al  forte. 
Al   vero   Eroe    pena    non   è   la  Morte 
Qualor   lo   toglie  a   quefto  duro  efiglio. 

Né  ftarniìi  a    dir,  che   il    Tuo  rapace  artiglio 
A   te    rapì    con   immatura  forte 
Il  tuo    CESARE   invitto,    in    cui    riforte 
Eran   tue   glorie,  ed   ogni   tuo   gran  Figlio. 

Taci    incauta  ,  che   fci  :    vive ,   ed   ancora 

T'ama    CESARE  in   Cielo,   e  a' lidi   tui 
Manda  il  gran  FIGLIO  a  compcnfare  il   danno. 

Se  perdetti  FRANCESCO,  ama,  ed   onora 

Nel   FIGLIO  il  Padre,  e  dopo  un  lungo  affanno 
Sol  penfa    adedo  a  ritrovarlo  in   LUI. 

Del  Cavovho    Orazio  Maccnrì 
Vicario  Generale  di  Cortona  ^  ed  A.  E. 


SO- 


^    (  40  )    §0» 


SONETTO:^ 


l'unto  CESARE  al  Soglio,   ove  s' alTide 
L'Eternità,   eh'  il    Tempo  regge,  e    muove. 
Svanir,   qual   lieve    fogno,   ed    ombra  vide 
Scettri,  fafto ,   Corone   accanto    a  Giove. 

E    colà ,   dove   eterno    Aprile    arride , 

Volgendo    1'  occhio   alle   Bellezze  nuove 

Diceva  :   Or    turbin   pur   1'  armi  omicide 

L'  immenfa   Gioja  ,   che    nel    fen    mi    piove . 

Allor    gridò   Virtude  :   Ombre    Reali 

Dei   Carli,    e    dei  Fcrnandi,    ecco   l'altero 
FIGLIO,   che  a  Voi   fpiegò  faftofc   1'  ali. 

Quefti    dell'  Arti    fiì    fplendor  primiero, 

D'  Aftrea   foftcgno,   onor  d'  opre   immortali, 
E   il  meno  di   fua  Fama  era   1'  Impero. 

Dell  J'wocafo  eufonìa  Maria  Vantiucchi 
Tuhhlico  Trofeffore  di  Gius  letidaU  nell'  Uni'verjìta  di  Tifa , 


SO- 


'•^  (  41  )  a^ 


Ortato   dal   penfler  dell*  Iftro  in   riva 
Colà  ve   più   orgogliofo   erge    la    fronte, 
Mirto   a  flebili   accenti   un    pianto   udiva 
Qual  chi   deplora   il   mal  fofiferto,   e  l'onte. 

Era   uno    fluol    di  Donne  ,  che  faliva 
Per   erto    calie  a  dirupato   Monte, 
E    una   di    Lor,  non  so  fé  Donna  ,  o  Diva, 
DifTe,  alta  offefa  a  vendicar  fiam  pronte. 

Morì   FRANCESCO,  e  in  un   cadèo  la   Mole 

Del    noftro   Tempio ,   ed  ecco   i    marmi    infranti  : 
Siam   le   Virtù    di    LUI  efuli,  e  fole. 

Dall'  Auftro   al   freddo    Mare   il    duol   rimbombai 
Ma   le  noftre   ruine ,    e   gli   altrui    pianti 
Più   gloriofa    gli  crgeran   la  Tomba. 

Del  TaJre  F.   Town^afo  /inhhini  Sànefc^ 
Minore  OJ]~erva»ie  F.  A.  ^  e  A.  I. 


SO- 


■<2    (  4-  )     'i> 


Ó,  non  morì  FRANCESCO,  anzi  a  novella 
Vita  irnniorcale   full' E  r»  pi  reo   nicqae, 
Quando   il   colpo   a  Colei    vibrar  gù  piacque. 
Cui    (fatai   legge!)     Uinanicade   e  aacclla. 

Tergete  Auftria,   Lorena,  e  Tu  mia    U:\\?l 
Etruria   i    meftì    rai  :   Fama  non    tacque 
Mai   l'opre   di    Virtù  j    né  eilinto  giacque 
Il   gran  Nome   di  LUI    da   Morte   fella. 

Nò,  non  muojon   gli  Eroi:  il   Volgo  pere, 
Ed    il   vii   nome  in   fempiterno  obblìo 
II    Fato    lafcia    degl'indegni,   e  rei. 

Troppo   ardì   Morte,    e   troppo  è  il  fuo  potere: 
Nò,    non    dovea   cotanto,   e   s' Ei  morìo 
Mancò  la  Spoglia,   e    al    Ciel  crebber  gli   Dei. 

Del  meiejìmo  » 


ODE 


•^   (  43   )   ?•► 


ODE 


<Sc^^S?[^3B?»- 


\EU!   cjuìd   recenti   cor   trepidai  metu  ^ 


^td  jejfa   longis    Tufcia  fletibus 
Stat^  fupra   ^    effujìs   tumefàt 

Nunc    lacrymis   pater  Arnm  agros  ? 

Germana    Tellus   quid  dolet    tnclytis 
SpeBanda  fign'ts    undique  CAESA\IS , 
Fajìtifqne   depoiiens    tumentei 

Jam    queruli s  flutt   IQer   undis  ? 

Sat  fata    }ìonji  :   flebdibus   modts 
Heii  !    cunBa    acerbo  funere    CAESA\EM 
Lugent   ademtum ,    cuncla    <5^    Orbis 
Grande    Deos   coluinen   repofcunt . 

Oh    ite  fer'vens   quos   pietas  tenet  , 
Umbr aeque    magnae  jujìa  rependite , 
Adfiate  jacro   tbure  Corpus , 
Et   gelido    date  feria    bullo . 

Et  cura    Vatuni ,   nobdts    iS"   lab  or 
Tlents    honorum    niunertbus    Tuas^ 

AUGUSTE  ,    njirtutes    etrufcos 
Ter    mimeros ,   memorefqae  fa'iìos 

Aeternet .    Ergo   ^   mi    gra^vtortbus 
Fas  eH  cothurn'ts  dicere   C A ES A\E M, 
Terque    ire    laudes ,    quets    refuljit 
Major   Anjis  ,  Ata'vifque  major  : 

Et    queis   etrufcum   nomen  tn   tdtimas 
Ter'vajtt   oras ,   \egia    ^  Imperi 
TorreBa    Majefìas    ab    ortu 
Solis  ad   hefperium  cubile . 

Me 


<§    (44  )    ?> 

Me    iiamque   dudum   laurìger  aumut 
Mi  [cere    tufcis    Arims  olorihu^, 
ExaeHuantes    ^   -per   arttt^ 

Magna   mo^ens   mihi   Thoshii^    errai . 

T)tcam   heat'ts   ut  fapienttae 
"Dejìderaìitem  fouttbus    ablui 

Ter    ora  perfujum   amne  [acro , 
Ijler  uhi  Jpatiatur  ar'vis , 

Senjera   Tallas   Socratica    e   domò 
Dtae    edocendum  jam   Soph'tae  dedit , 
Hunc  fiafla  quae  Natum  Jidelem 
Tii^ùm    epuliy  faturavtt   almif. 

Immane   qiiantis   Ì)ìuc    cita   njtribus 
Virtuth   Illi   gloria   ere^erìt 

Tentare   Coelum    aufo ,   CS**  profundaf 
Ingenio  penetrare  Terrai . 

Dicam    ut    capacis    percitus   tmpetit 
Mentis    <vetujli  temporis    hauferit 

Mores ,    C5*   a&us    Gentmm ,  atque 
Terre    iwvos    docilis    labores 

Curarti    Urbes    quis   dcceat  Jlatus , 
Trudenfque    noifit    publica    faujìitas 
^uo   fonte   deri^-jata  primum 

In  Tatrtam ,  Topulumque    manet . 

Dicam   ^vaganti    ut  frena   licentiae , 
Unaque   reBum   injecerit   ordtnemy 
Amortt   t5^  culpas  feqautus 
Lumiriibus  Themin  irretortts  . 

Ut  femper   aequo    lumtne   n;tdent 
^^uos    re^a   morum  perpolit    indoles  y 

T)atumque  facrum   queis   Mtnernjae 
Ingenìo   coluijìe  Nitnien . 

Cu/lode 
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Cujlode   rerum  CAESA\E  mn   fitrot 
Ci'ViliSy    aut  fvis    ab  fluiti   ottum , 

Non    qui    recucili:   tela   Ma^ors , 
Et    mtferas  populatur  Urbes  » 

Fhixere    totts  niella   fed   amyjibus , 
Stetere    iS'   agri   frugibus    tiberes , 

Trefque   aurea   e    fenjìs   etrufcaé 
Seda    Deas    retulere  Genti . 

Non    II  le    quamuts   numins   proxìmus 
T)is  j  ^  cruento  [erre  rnuiacibut 
Totem   mamplif   jura    Marte 
hìtumuit   gra^-vtore  fajiu  é 

Fulgor   nec   auri ,    ncc  furor   tmpotem' 
Olii    catems    corda   tenacibus 

Cra-janjit ,   aut  fper ,    ^   tiefandct 
Trasctpitem    rapuit   libido . 

Compof  [ua-uif  femper   at    tngeuL 
Cun^os   bea-jit   dtnjite   munere , 
Fortunat   Urbes   ceu    canna 

JEre  gra^-yis ,    pbariaque  merce  » 

Hit    fuit   mem   caeutus    tudita 
Vimlex   a^aras  fraudis'  ,    CS"    abfllnenf 
Culpae ,    tenax    <i!eri  ^    kS"  fecundis 
Temporibus  ,    diibitjque    re-^a  . 

"Ùis    II  le    rerum   prmcipium    tulit , 
Huc  femper    omnem  rèttulit   exitutn  ^ 
'Duxitque   magnis  jujia   Diuifm 
'Drjitiis  pretiojiorii. 

Ergo   Hunc   habebit    perpetuus  fopor  j   ■ 
bìtegritatis    Cui  foror    aequttas , 
SanHique   mores  ,    tS'  fe<vera 
%elligÌQ  y  fideique  cultus 


\ 


Heu  1 


^  (  4«?  )    ì* 

Heul   qi^a'r]do   Tenis   quando  ferent  paremf 
Die    eja   tyiBes    Melpomene  modos , 
Tritnaqiie  furgant    noFle    fletm , 
Et    redeant    redeunte    Thoe'oo. 

Sed  jam  fororey    CaBaliae   gemiwt 
lìumente  ìoìigts   Carmine   lacrymif , 

Tboeùea   pallet   laiirus  ,  ^  jam- 
Flmnina   dejiìtuere   cycni . 

^t)ì  aétjim'y    t^  syl'vae  y    tf   'vaga  flumina  ^ 
fluiti  faxa   moerent   Acroceraunia, 
Et   Dacuf  atì'ox  ,    tS  Geloni  , 
Et   lyiicts  Garamantes    ar^vif  . 

Sed  pone    lufìu.^  anx'ta    Tiert  : 
Non    die  carni   Caelicolum    Tatrl 
Ui'getur    obduFìus  perenni 

Aloide    óchIos  ,  gelidofte  fomno  , 

At  fempiternae   menfus  iter   plagae. 
Et  jam  fupernts  fedihui   additus 
lo   tnuwphat ,   Cael'ttumque 
Concilio  fruttur  beato. 

Excelfa   CJ*   Olii   lumina  gloriae 
Adflat  benigno   munere    olympici 

%eBor    Tbeatri ,  quets   fupernam 
Tene  queat   tettgijfe  fortent, 

Datque    intueri    quae  fupey-tim   loca , 
^luae  fixa   Caeloy    quae    ^jaf^a  fiderà  j 
Et    quale    duraturum   m  ae^nm 
Imperium  maneat   Nepotes . 

AH    infoienti   per  cita  mimine 
2^0   Mufa  tendisi   de  fine   perivi  cav 
Audere,    Firtutefque    %egum 
Car minibus  tenuare  parvis. 

Raynerii  Bonaveniurae  Martini 
In  Academia  Pifana  Publici  Mcdicinac  Profcflbris . 


-«S  (  47  )  §«► 


SONETTO 


Quefle    mie  gramaglie  ,    a   quedo    Trono 
A  pie   di   cui   foipiro ,   al  crin   difciolto, 
Agli    fpcfsi   fingulti ,  ai   gcfli,    al   Volco, 
Italia j  ahi!  mi    ravvifa,  Etruria  io  fono. 

L'  alca  cagion   già    fai   d-I   flebil   fuono , 

Qual   mi    lafcia    il   Dettino,   e   chi   m'  ha  toltoi 
Ma   di  TERESA  '1   fofpirar  fs  afcolto  , 
Dimentico '1  mio   mal,   del   Tuo  ragiono. 

Geme    dell*  Iftro   Tulle  fredde  fponde 

Vedova   Spofa    infìcme,  e   afflitta    Madre, 

L'  Afia ,   e   r  Europa    al    pianger   fuo  rifpondc; 

Ma   la  gran    Donna ,   ahimè ,  che   invano   attende 

Pietà  dal  Ciel ,   che  a  me   già   re(b  ha  il  Padre, 
Ma  fordo  il    fuo  Diletto  a   Lei  non  rende. 

Del  Dottore  Giufeppe  Lupetti 
Maeffro  del  Seminario  di  Fifa. 


-«€?»:^:€^:?e* 


so. 


«02   (  48  )   20^ 


S  O  N  E  T  T 


A    Tordo  il   Tuo   Diletto   a  Lei  non  ren(!e, 
Che   nel    Sacro    de' Numi  ,  e   degli   Eroi       ^ 
Albergo  Ei  regna,    e   nuovo    onor   fra  i  luot 
Padri   già  cinge,  e    a   nuovo  Soglio  afcende. 

Miralo,  AUGUSTA  FIGLIA,  oh    qual   rifplendc 
A    CARLO    apprenfo!   alla   grand'  Ombra  i  !:uoi 
Fati   rammenta,    e    in    ragionar   di    Noi 
Forfè    del   tuo  dolor,  del    mio    fi   offende. 

GIUSEPPE  all'Avo  addita,  e  nei*  Nipoti 
Refo    de'  Regni    a    Lui    1'  onor   primiero , 
E   nel   desìo  comun    paghi   i   fuoi  Voti  ; 

Tu  1   guardi,  e   poi   fofpiri  ?  ah  volgi   il  ciglio 
Al   patrio   Soglio,    e    in    un   l'avito    Impero 
Vedrai  rinato,  e '1  GENITOR    nel  FIGLIO. 


Del  mcdcjìmo 


^mmm^ 


SO- 


-«2  (  49  )    1> 


Eir  Auflria,   e  deli'  Europa  al    grave  pianto 
Rifponde   Ecruria,   rimembrando    eguale 
Di   fue  fciagure  il    colpo   reo  fatale , 
Onde   langue,  e    rofpira  in  negro  ammanto. 

Ahi  che   la    morte  con   fuperbo  vanto 

Del    fuo    brando    troncò    rtame    vitale, 

Che  al   pregio    dell'  Europa   alto     immortale 

Ordiva   amor   de'   Genj  eterni  al  canto. 

Così    FRANCESCO    per  natio    fplendore 
Neir  Auilria'  ravvivò    1'  avito  efempio 
D'  aurea    pietade  ,  e    di   guerrier  valore. 

Or    dell'  umana   Spoglia    il   fero    fcempio 
La   Terra  afconde,  che  tuttor  fonore 
Spande   l'Alma  dal   Ciel   fue  glorie   al  Tempio. 

7»  fe^no  il  mero  dolore 
V  A-vD'  Raaler  Bernardino  Fabri  Nobil  Suddito  Tifano 
Tra  gì' Attedi  Odi/io  Licurio  Vice  Ciijlode  perpetuo  della  CoUnia  Alfea 

in  età    d'  Anni   90. 


^m^.'.ijm'»' 


SO^ 


<f2  -(  50  )  9e» 


O  contento  fedca  fui   Tofco  Suolo, 
Quando  Gangiofsi   in  Ciel   1'  ufato  ammanto , 
Da*  Cardin  Tuoi  tremò    la  Terra,    e   intanto 
Il  vederla ,   e  '1  gelar  fu  un   punto  folo . 

(Vidi  a  un  tratto  mutar  le  Ninfe   in  duolo 
Le   belle    Vefti ,   ed  il  natio   lor  vanto, 
Mclie  Cetre  temprar   le   Mufe  al  pianto, 
Atri  fpirti ,  e   fantafme   alzarli  a    volo . 

Non   so  a  tal    vifta  ove    il  mio    Cor   fcn   gifle. 
Quando   col   volto  sbigottito,    e  fmorto 
Giunfe   la  Fama,  e  fofpirando  dilTe  : 

Nuova   crudel  dal  fen  dell'  Auftria  io   porto. 

Quegli,   che  fempre  e   prode,   e  faggio  viHe, 
r  onor  del  Mtjndo,  il  gran  FRANCESCO  è  morto 


Zanohi  Covoni  Fiorentino 
Ac.  Apat. 


>^'m¥:^S^^ 


so 


-^  (  }I  )  »»• 


SONETTO 

Uora   FRANCESCO,  e  dal  terreno  Soglio 
S'  erga,   e   ricQrnJ  alla   natia   fua  Stella, 
Or  che    per    opra   fua.   la  grata,    e   bella 
Pace  dumo  di   Marte  il  fiero   orgoglio: 

Or   che  dell'  émpio   Trace  a   gran   cordoglio         , 
Ld  Fé   GIUSEPPE    per  fuo    Duce   appeHa , 
E  fJer    LEOPOLDO  Etruria  ancor  s*  abbella 
Del   fuo  fplendor,  duncpue   che   muora  io    voglio. 

Morte  sr  di(Te:    ond'  io  di  ftupor  pieno, 

Ferma  gridai  dall'  Arno,  almen   fintanto 
Che   il    Ciclo   adempia   i  noitri   Voti  appieno. 

Ma   fordà  la  crudele   al   Regio  A  ni  manto 

Vibrò   r  ardito  lirale-,.  ed    ahi  !    nel   feno 
Lafciommi    folo  il   defiderio,   il   pianto. 


Dell'Abate  Fratjcefco  Maria  Mazzinght  Ftorentlfto 
Tra  gl'Arcaici  Forz,  Eraclide  Accad,  JfOP,  ,  e  Se^ol. 


SO- 


-«•8  (  5^  )   2*- 


Si  allude  all'  Apoteofi  praticata  da  Roma  Pa- 
gana verfo  i  fuoi  Imperatori . 


SONETTO 


Ungi    il    Pagano   Rito  :   or  non   fi   vuole 
Imporre  al    folle   Volgo,   ed   empio  inganno 
Ordir,    per  cui  fi   creda  anche  un   Tiranno 
Trafporiato  a    calcar  coi   piedi  il  Sole. 

Degl'Auguri   ai   Preftigj ,  alle   parole 

Più  fede   non    fi   prefta,  e   più  non   danno 
Norma    di  Culto   a  quei ,  che    meglio   fanno 
Le  finte  Apoteofi ,  e   T  altre  fole . 

Non  bafta  ad  un  Monarca  augufto  Nome, 
Se  alle  fupremè  Leggi  Egli  è  Rubello, 
Se   non  nutre    pel   giufto   amore,   e   Zelo. 

A'   FRANCESCO   Virtù    cinfè  le   Chiome, 
Ei   fé  del  fuo  poter   1"  ufo  \\   più   bello  , 
E  la   fua   Religion  guidollo  al    Ciclo . 

Del  Cavaliere  Editar  do  Ber/ìnghieri 

di  Siena  . 


SO- 


■«§  (  53   )    ?> 


I  Ual   lutto   è  queflo?  è  per  I'  ettinto  AUGUSTO  j 
E    voi    Ombre   d'  incorno,    qual    dolente 
Inno   cantate?    L'  Alma    fua    clemente 
Lodiamo,   e  il   Cuoc   pio,  generofo,   e  giuiìto. 

Pace  non  gli    pregate  ?  ah  !    fembra   ingiufto 

II  non    fupporla  in    Lui ,   che    sì    indulgente 
A    niun   mai   la    negò.   Mdìo  ,  e   dolente 
Quanto    farà  il   Tofcan  Popol  vetulto! 

Nò,  ride,    e   perchè    niai    sì    ftrana  voglia 
In    tempo  che  dovrìa    verfar   dal   ciglio 
Rivi    di  pianto    per    sì   giulia   doglia? 

Perchè   AUGUSTO   riforfe.    Ombre    il    confl^lio 
Perdefle   voi!    quella    è   la    fredda    fpogliaj" 
Ma    r  Alma,  e  il  Cor  pafsò  nel  fuo  gran  FIGLIO 


DelCav.  Valerio  AiigeUieri  Alticozzi 
di  Cortona  A,   E, 


R  o 


«Ti 


ggftiaaMigM^iiwjBBiipwini'niii  wm  i  imjuijue^ssg:?; 


PROTESTA 

Ordine  y  col  quale  fono  flati  ftampati 
ì  prefenti  Compontmtnti  Poetici  ^  e 
queW  iftejfo^  col  quale  fi  Jono  ricevuti 
jiiccejsivamente  da  i  Loro  Autori ,  del 
merito  dei  quali  fi  protefla  di  effere  Ve-  , 
neratore y   e   non   Giudice. 
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